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AL NOBILE SIGT^ORE 


FEDERICO DI SAREGO 


I i amor pàtrio, che fino da' miei anni gio^ 
vanili mi prese, e un vivo affetto agli studj, 
che fu sempre meco * mi persuasero a svol- 
gere; e a pertratiare le origini» e le taemoriè 
nostre. Già vide il Pubblico di mie fatiche gli 
Elogi degli illustri Ecclesiastici , e mentre me 
ne sto a tutt' uomo la storia a compiere della 
Letteratura Veronese desideratissima, mi si le- 
vò la brama di dare in luce i Ritratti delle 
celebri Donne dell' Adige in un con parecchi 
miei poetici componimenti per vàrie occasio- 
ni , che mi si offersero . Io non sapea a chi 
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meglio intitolare questo mio novello lavoroj 
ma ben tosto mi determinai di olFerirlo a 
Voi, studiosissimo Signore . E qual’ altro Me- 
cenate, e Protettor validissimo potea io op- 
portimamenle scegliere della persona vostra? 
Tralascio di mettere nella memoria di qual 
Casato traete Voi 1’ origine : si perde esso vera- 
mente, e si confonde contempi romani. Venu- 
to dalla Germania nelle discese degli Impe- 
ratori di quella antichissima, cd illustre Na- 
zione, figurò in Italia tra li primi per digui-, 
tà, e per imprese. Gli Antenati vostri s’ im- 
parentarono co’ Gonzaghi, co’ Visconti , coi 
Torcia, co’ Borromei, co’ Picj della Mirandola, 
co’ Prioli , cogli Obizj , coi Canossa , e più al- 
pi illastrissimi Ceppi. Stretti co’ Danti degli 
Ah’geri ebbero per legittimo retaggio i beni 
di quella unto decantata famiglia. 1 nomi 
di Federico, di Artarinp, di Cortesìa, d^ 
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Brunoro nella vostra Stirpe risnonano alta- 
mente, siccome di Lodovico Prelato, e Le- 
gista di molta vaglia già Vescovo d' Adria, e 
Pfunzio in diflUcili circostanze agli Svizzeri^ 
ond'è, che il Ricchio parlando de'Sareghi li 
chiamò veramente romani petti: et vere ro~ 
mana pectora Saregos Comites . Dirò invece 
de’ vostri proprj ornamenti. Le virtù si moraU, 
che cristiane risplendono in Voi di bella luce. 
Religioso senza affettazione ; amico sincero , 
cortese, affabile vincete il cuore di tutti. Il 
vanto dell’ eutrapelia in Voi si ritrova siccome 
in proprio maestro. Studioso, e pensatore 
tingete inchiostri, che sempre risplendono per 
immagini, per purezza, e per istile poetico. 
Niente v’ è più caro del patrio onore , ed in 
altri r accendete con vivi stimoli . Io non vo- 
glio novellamente porre a cimento la vostra 
modestia: solo Vi supplico di guardar questo 
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lavoro con quel buon viso, che aVete mostra* 
to sempre a' miei poveri scritti . Proteggetelo 
coir aura del valevole vostro patrocinio , nel 
mentre colla maggior stima mi Vi offro 


VmiHss. Ossequios. Servidore 
Ab. Lvigi Fboirici. 
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PREFAZIONE 


l^en di troppo dannate furono le donnè. Wo- 
derni , e antichi Filosofi s’unirono a screditare que* 
sto amabilissimo sesso ; ma ne’ tempi nostri si <»* 
nobbero le lor tendenze , le lor virtii , e i loro 
ingegni ; è forti Atleti Sorsero le ricevute onte a 
combattere , a svolgerne le false accu.'je , ed a re- 
primere i morrlaci insulti . Troppo ptmgea a que- 
sti Sapienti l’ udir lo Stàgirita a cantar esse a- 
nimale imperfetto , é fuori dell’ intendimento della 
iiatura , o quali autòmi definirle , a cui noni è datò 
éperare, che ìù ragione delle suste, delle ruote', 
delle girelle d’ Un mal composto , éd indigesto la- 
voro. Troppo pungeano ^invettive d’ Euripide coh(- 
tro di esse, e le sue massime, per cui fu detto 
Q nemico delle donne. Come afforzò il Pope la 


sua rabbia contro questa bella metà del genera 
«mano! £ per dipingerle bruttamente smentì se 
stesso, ed un velo gettò in faccia a quell’ alta fìi 
losofia, cbe Io rese sì chÌ£(ro, e s’avvilì per così 
liire, e s’ottenebrò dicendole senza carattere, pa-r 
ragonandole agli enigmi, e due passioni fermando 
in esse puramente, l’amor cioè del piacere, e quel- 
lo del dominare, e dando ad esse un cuor liber- 
tino . Tacerò di Molière il primo Comico della 
Francia, che non si tenne a vergogna di negare al 
bel sesso la gloria delle lettere . Ma non così To-. 
mà, che riconobbe a’ suoi dì tai genj, che potevano 
pensare con Montesquieu, e da cui Fenelon noq 
avrebbe ricusato d’ ajq>rendere 1’ espressioni tene- 
re della sensibilità . Per passar sotto silenzio li 
più anticiù ; Latanzio quel sommo scrittore non 
propose, che si doveauo annuaestrare le donne, e 
«i facessero colte; oporlel , et mulieres doceri, ut 
tapiant ? E non conobbero que’ due Campioiù 
della Chiesa, Cipriano, e Girolamo in esse le db- 
posizioni alla sapienza., s’ eglino co’ loro stimoli l’ ac- 
fendevano all’ erto faticoso calle di Minerva , e 


delle Miue ? OiKl’è, die -uno scrittor filosofo chia* 
mò barbaro pregludmo quello 4i uon illuminare 
cogli studj le donne , e di non avvicinare tra loro 
coU’ educazione anime , che per natura si rassomi- 
gliano , non essendov i il più caro spettacolo del 
contemplare delicate persone libere dal fasto , e 
dalla vanità, unir il dolce impero delle cognizioni 
all’ impero non mcn toccante dell’ amabilità , e del 
severo costume. Pietro il Grande ebbe tal concetto 
del genio delle donne, che per civilizzzare i suoi 
popoli non trovò altro mezzo di quello di avvici- 
nare nelle conversazioni le Russe , e di ammansar- 
li per via della loro innata piacevolezza , e del loro 
soavissimo tenore. 11 Bettinelli avvedutissimo sc^'itr 
(ore diede ad esse gli studj come mezzo a farle 
virtuose: scopri in esse un’anima, cUe può poe-. 

lar con Marone; piiigere con Catullo fiori, tene-i 
li movimenti, e care dolcezze; venir presso a Ta- 
pito colla Storia ; ilisegnar co’ Strabone le terrei 
1 regni , i governi ; ottenere la correzione dello sti-. 
le congiunta al giudizio sicuro del buono , e del 
bello meglio de’ dotti medesimi , perchè sanno el- 
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leno meglio di questi ’ immaginare ctm gi-aziè j è 
leggiadria , con linguaggio più purgato ,• e più - chia- 
mo , più seducente , cioè cól lume vaghissimo 
della brillante fantasia , e col fuoco de’caldi affetti. 
Che sianvi stati fra le donne talenti sublimi , men- 
ti a tutte proVe illuminate , l’ antiche , e nioderné 
Biografie ce ne danno sicuri argomenti. La Cano- 
nici ultimamente col prèsèntàrci Un - Prospetto bio^ 
grafico delle Donne italiane , sicconae onorò se stes^ 
sa ; cosi vendicò le nostre dalle accuse di Lady 
Morgharf , che tacciolle di condotta immorale , di 
non sentito materno affetto , e <li evidente mancanza 
d’istruzione, I presenti miei Ritratti delle illustri 
Veronesi sodo più recènti documenti del merito 
delle donne , che ora presento ai Dotti,' e propongo 
alle giovanètte per farsi su tanti esempi . Essi seb-J 
bene non sieno in gran numerò, sono però itali/ 
che accrescono sì véramente • gloria a questo ciclo ^ 
che non fu mai povero di Dotti in ogni maniera 
di studj, d’ arti, e di discipliiiev 
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PLACIDIA ^ 

F lori questa negli anni dell’ Incarnauone 53a., a 
nel Consolato di Lampadio , e di Oreste . Nell’infan- 
zia fu coltivata avvedutamente, e mostrò disposi-, 
zioni non ordinarie pel sapere . Fu lo stupore de’ 
suoi tempi . Un desiderio ardentissimo di apprende- 
re scosse quelle tenere fibre, fece onta a que’ de- 
licati membri ; e di due soli lustri non ancora corni 
piuti chiuse a perpetuo sonno gli ocelli colla doglia 
cómune , con viva brama di lei , col pianto delle 
alate Sorelle , e delle amabili figlie di Bacco , e 
di Venere . La fama di Placidia grandissima si 
perpetuò da Lapida , che non lungi da Verona 
scoprissi , e che riportò il Maffei nella sua Verona 
illustrata, la quale così suona; 

' //ic requiescit 

In pace Placidia 
I n. lustris Puella. 

Jnstructa lite . ' 

Ris qui vixit ann 
Vili, et mens XI, 

1 4V * , * • , ^ - 

£t sepulta est 

Sub. DV. ID- octo ‘ 

' ' ■* ’ ' • 
' DI. et Or. 

n Sfgnor Abate Venturi la fa vissuta ' anni ig. ' 
^(Sno un mese per piu maturo esame sopra Lapida, 
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ISOTTA NOGAilOLA 



Cosi di questa Gran Donna giustamente intÙQtiò 
il suo grande stimatore Filelfo . 

i . . . Mailer cunctis memorabUis annis 

Quum ncque majoremi priscive, novive dedérunt 

La sua Scliiatta fu illustre ; venne essa dalle Gallie 
in Italia fin dai tempi del Magno Carlo. Galeotto ri- 
nomatissimo fermò fin dal novecento, e quaranta 
due , sua stanza in Verona Città ( il Sansovino ) 
nobilissima , e grande. Il di lei Casato s’ ornò 
per rari esempi , e per cumulo di virtù , ed hanno 
tuttora nome gli Antoni , i Bailardini , i Cagnuolo , 
i Dinadano. Le tombe in S. Cecilia , e in S. Maria 
Antica , e li Castelli a gloria di tal gente eretti ce 
ne danno prove ; siccome le Terre per Signoria di- 
stinte , e le chiare insegne di onore ; onde cantò U 
Filelfo ; 

/Taec est illa quidem proavis qiiae creta superbis 
Nobilitate patruum tati notissima terrae. 

Nata Isotta da Lionardo Magnus vir ( cosi il suo 
lodatore ) e da Bianca Borromea padovana ebbe 
educazione conforme all’altezza del suo rango. Sta- 
dio tenerella , e mercé d’ una rara reminiscenza 
potè tutte abbracciare le scienze, e mettersi a ra- 
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glonare in esse primaticciamente senza la menoma 
confusione. Mario il figliuolo del famoso Fran. 
cesco Filclfo diede ne’ suoi versi ragione , com’ ella 
sapesse delle naturali cose non altrimenti die un 
Plinio, e tutta rAslronoim'a de’ suoi giorni fossele 
nota 4 II conoscimento poscia di lei nel Latino fu 
di tal peso , che sentenziarono li Dotti, com’ ella 
lo ritornasse in pregio , e le accrescesse non pic- 
cola dignità. Le sue orazioni ai Pontefici sono sì 
veramente gran cosa: eleganti , precise , immaginose 
ricordano tutto il buon gusto ciceroniano. Quella 
a Pio II. ( così un Dotto ) mentre ei presiedea nel 
Consiglio di Mantova , é commendevole non tanto 
per lo stile pieno di religione , di nobili , e nuovi 
concetti , quanto per l’ invenzione . In essa j)ersua- 
deva quel Papa, e tutti li cristiani Principi all’ imi- 
presa contro de’ Turchi. Questa orazione le fruttò 
fama universale . Ella vergò fogli assiti di lettere 
piene di eleganza , e di gravità . La sua scienza teo- 
logica , e la sua sacra erudizione formano tuttora 
un soggetto di stupore. Fu versatissima nelle sto- 
rie profane ^ e Vate spiritosissima. Quanto non hanno 
pregio le sue elegie ? Li suoi trattati filosofici , e 
le disertazioni, siccome sono elleno in numero non 
picciolo; così sentono tutto quel buono, che rah 
legra , erudisce , ed appaga . In eloquenza superò 
tutti gl’ Oratori de’ suoi giorni. Lodò s. Girolam* 
con uno scritto , che lesse il Tiraboschi nell’ Estan- 



se . La sua eonsolatorìa a Giacopo Antonio Mai^ 
cello in occasione della morte del suo dolcissimo 
figliuolo , che perde fanciulletto , fìi ammirata dal 
Morelli, e fecele buon viso: siccome pose in alta 
gloria la sua latinissima lettera a Lodovico Falco' 
nieri 1’ eruditissimo Mitarelli ; e 1’ altra al Barbai 
ro , che stava ne’ manoscritti Bevilacqua , si portò 
in cielo per finezza , per gusto , e per bellezza d’ im- 
magini : siccome quella ne’ manoscritti Moscardo 
per novità di pensieri. U Moreri ricordando Isotta 
tra le più celebri femmine letterate , sta sull’ avviso 
come una sola parigina Blibliotcca possedea della 
Nogarola tino a 564< tra lettere , ed opuscoli ma- 
noscritti . 

Svolse il suo famoso Dialogo , se Adamo peccasse 
molto più di Èva pretermetendo il comandamento 
d’ Iddio . Ella sostenne le parti della prima madie, 
e lo fece con tanta copia di teologiche dottrine , 
che destò io tutti le maraviglie . 11 Foresti trovò 
in esso un certo intreccio di nuovo , di colto , di 
elegante, che non si vede ordinariamente ne’ Teo- 
loghi disputatori . 11 Bosso mise lo sguardo su quel 
febee lavoro , e ne esperimentò un santo piacere , ed 
asserì , che quello , che altri non fecero fino a’ suoi 
giorni, seppe ella unire con novello incanto , pienez- 
za , ed esquisita eloquenza. Co’ nitidi suoi esemplari 
fece quello di pubblico diritto Aldo , e si presu- 
pose da una rara penqa tra bbri più succosi, cl\e 
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ai possano aver mai. Tenne Isotta universal car- 
teggio co’ più dotti d’ allora ; Tobia dal Borgo , 
Andrea Contrarlo , il Cardinal Bcssarione , e più 
altri uomini per dottrina segnalatissimi approssi- 
mavansi costi espressamente per vederla ed ammi- 
rarla da presso non altrimenti, che un miracolo 
ella si fosse. Ebbe lettere da’ pontefici; Pio IT. e 
Niccolò V, maravigliarono de’ suoi studj, e la rive- 
rirono più che donna. Altri per ingegno, e per 
memoria poscrla a livello con Pico della Mirandola. 
A stabilire le sue lodi, e a faruele più conte s’uni 
reno gli Alberti, i Tommasini, i Sansovini, gli A- 
gostlni delle Chiese, il Sasso, il Foscarini, il Tira- 
boschi , il Padre degli Agostini , e più di tutti Cos- 
tanza da Varano, che un’intiera lettera svolse per darle 
encomj, e per portarla alle stelle. Parecchi la fece- 
ro uguale alle Safo, alle Aspasie, alle Cornelie, alle 
Ortensie. Comprovò il Panvinio, che dalle più re- 
mote regioni veniano le genti tratte dalla voce de’ 
suoi sublimi studj: non altrimenti quel di Cadice 
fece di Tito Livio in altra stagione . Il Maffei la dice 
celebrata in cento libri. 

Le sue virtù morali andarono di passo co’suoilumi: 
bellissima di corpo fu sempre qual giglio delle con- 
valli non mai tocco , o| brancicato. Tutto ciò che ordi- 
nariamente seguono le donne , ella pose in non cale : 
fasto , lusso , pompe erano per lei troppo frivole cose. 
Amò appassionatamente la virginità , nè seppe 
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mai persuadersi alle nozze , sebbene de’ primi uomi»^ 
ni del secolo la volessero in sua compagna , e seb 
bene venissero calde le suppliche de’ suoi, e il fa- 
scino , e la violenza del seduttore a persuadernela 
in contrario. Tutto era in lei purezza; lo sguardo 
il pensiero, il gesto, il parlare ne venia sì dolce, 
c sì candido, sì edificante, onde il Bosso nostro 
grande letterato , ed esemplarissimo Cenobita rico- 
nobbe in lei uno spirito superiore, e una vera im- 
magine delle Vergini de’ primi tempi. La pratica 
delle scritture nella maggiore sua estensione , la let- 
tura ùe’Padri , c principalmente del grande Affricano, 
e dell’ elevatissimo Stridoncse davanle concetti an- 
gehci , e un parlare , che vincea ogni umano desiderio. 
Studiò incessantemente più che donna: vegliò a 
gran notte ; sudò , gelò , non seppe mai trar di mano 
la penna ; non accommiatarsi da’ libri, dal Parnasso, 
e dalle vergini sorelle . Fu tutta per le campestri 
delizie , e spesso la vide contemplativa il suo Zano, 
cui lodò con tersissima elegìa . Amò li suoi per 
sentimento , e per religiosa simpatìa . D’ una imma- 
ginazione eminentemente viva quale di femmina sep. 
pe col profondo, ed assiduo meditare portarla alle 
cose dello spirito, alla beneficenza, ed alla vita beata. 
Dietro agli onori , ed alle grida , che levavansi d’ o- 
gni banda ( ciò eh’ è raro negli uomini , e più nelle 
donne ) sentì così bassamente di se , che stimavasi 
quale indotta , sembrando , che fessele passata in 
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sangue di Sofocle la sentenza , essere cioè il silen- 
zio del gentil sesso il verace ornamento. Oppressa 
da lenta febbre pel troppo meditare languì per più 
giorni , e trovossi alle maggiori strette , Quegli ul~ 
timi periodi furono un’eccesso d’amore verso la 
prima causa, e fè l’ ultimo passo in un dolcissimo 
sonno nel e nel cinquantesimo ottavo di sua 

età secondo le sagaci ricerche de’ recenti scrittori . 
Le sue spoglie mortali ebbero riposo ne’ sepolcri di 
sua famiglia in Santa Maria Antica, ove leggesi: 

Sepidcmm Comilum de NogaroUs MCCX. 
GINEVRA NOGAROLA. 

Non è già la schiatta , che distinti faccia gli uo 
mini , che anzi pe’ rami spesso traligna ; ma sì vera- 
mente gli esempi , i qnali quanto più sentono del 
singolare, tanto son fatti per ele\are gli imitatori 
passionati, e portarli aU’eroismo. Ginevra camminò 
dii ittamente sulle tracce della sorella , c si fè dotta- 
Giovauetta sposò il Conte’’ Brunoro Gambara gran- 
de, e potente uomo nella città di Brescia, Abbrac- 
ciò le umane lettere, e perorò con tanta grazia, e 
veemenza , che li suoi contemporanei 1’ annovera- 
rono fra li più eccellenti dicitori di que’ tempi. Le 
sue epistole hanno fissato le menti degli studiosi . 
Il Tirabosebi le conobbe eleg-anli ; il Levati piene 
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di sentenze, di stil grave, e puro, ed ove bisogna, 
d’ amabile dolcezza . Esse furono intitolate a Pio IL 
e ne ammirò la profonda dottrina , e ovunque T e- 
loquenza epistolare; il Sansovino, il Succo la pie- 
nezza delle sentenze, e una certa soavità, che ec- 
cede il comun credere , Ebbe gran nome ; fu per 
le bocche di tutti: compose in versi felicemente: 
seppe molto d’ istoria , e di {Uosolìa , e fu somma- 
mente benefica . 

ANTONIA. NOGAROLA. 

È sentenza di un dotto , che d’ ora innanzi senza 
tema d’ errare ci sia dato di alTermare, che le don- 
ne possano venire in eccellenza di ciascun’ arte , ove 
pongano cura, e che a -quelle, che o per dottrina, 
o per valore splendono illustri, tanto maggiori lau- 
di si debbano , quanto più spessi , e più gravi sono 
gli ostacoli, che la natura, l’educazione, le costu- 
manze universali le tengono lontane dall’ arringo del- 
la gloria . 

Antonia con talento non ordinario acquistossi il 
nome onoratissimo di dotta . Divoratisi i semi d* 
un’ottima educazione ebbe in marito Salvatico Buo- 
nacosti nipote di Passerino Principe di Mantova . 
D’avvenentezza non ordinaria tenea una forma pie- 
na di nobiltà , e di grazia : ma le doti dell’ animo 
erano ben supen’orì ai a ezzl della persona . Abbrac" 



ciò il sapere ia grande, e yi riusci, e si fece in 
breve tempo eccellente. 11 suo nome fu assai ono- 
rato ; come di un portento ne parla il Sansovino , 
e affermò Agostino delle Chiese , che fu senza fallo 
non solamente il Tanto di Verona ; ma di Matitova, 
c dell’Italia tutta. Ella fece l’ultimo passo nella vi- 
rilità , e fu universalmente compianta . 

ANGELA NOGAIIOLA. 

Dicea il Boccaccio, che le donne di tanto mag- 
giori lodi meritevoli sono, inquanto eh’ esse chiu- 
dono un’ anima virtuosa , e forte in petto fievole e 
delicato. Lodiamo pur questa Nogarola. Fu essa 
figliuola di Antonio . Fatta sposa al Conte d’Arco 
non lasciò gli studj , di cui erasi da prima adorna^ 
e crebbe in valore assaissimo . Si portò alle stelle 
la sua pudicizia , la sua modestia , 1’ avvedutezza ; 
ragionò sulle scienze con alti concetti, e fu messa 
in somma gloria per le tante erudizioni , di eh’ era 
fornita . Il Sansovino accertò che venia nella voce 
di tutta Ausonia. 11 codice a lei più caro, furono 
le sacre pagine, i cui profondi, e divini concetti 
spiegò ella più volte in latini versi di vario metro, 
c con SI raro artifizio, che si uguagliò alle donne 
più distinte, che in varie età maneggiassero mai 
l’apollineo pletro. 11 Ma0ei cliiamò que’suoi carmi. 



lAURA NOGAROLA. 


Fu sentenza d’un Savio, che le donne al par 
degli nomini operato hanno mirabili cose , e che 
sieno elleno perciò 

» Di poema degnissime, e d’istoria. 

Questa Laura germana della rinomatissima Isotta 
ebbe alto grido per lo mondo . Fatta consorte al 
Doge Niccolò Trono fu l’esempio delle maritate. 
Ella riputò sempre inestimabile ornamento dell’anima 
umana la bellezza delle lettere, quando da quelle 
se ne ritrae quel vero frutto , che le conduce con 
sicurezza alla felicità . Scrisse dottamente episto- 
le su varj studj. Seguì per impulso del suo bel 
cuore la beneficenza: furono sue delizie i cattivelli> 
e i miseri, a’ quali profuse assai del proprio, e ne 
li strinse con soavissimo affetto d’animo, e confortò 
nelle urgenze loro , e neU’estreme lutte , rinnovando 
così gli esempj di Rusticana moglie del gran Boe- 
zio, che per essere larga ne’ maggiori cii:enti, i 
quali allor holliaiio in Italia, si fè povera, e tapina, 
e a chi ne la rimproverava , sapea rispondere , che 
troppo bella cagione aveala a tale stato condotta. 
Morì in età ancor fresca col desiderio comune , e 
«ol pianto de’ miseri. 


LUCIA NOGAROLA. \ 


li 

Acutamente U Sansovino sentenziò ragionando dei 
Nogaroli, che non meno sono ammirabili, e memo- 
rande in tal prosapia le donne in lettere , e in 
scienze, che gli uomini: non trovandosi per avven- 
tura in una sola famiglia tante di esse si estimate in 
niun luogo della terra, ove regnino studj , e cultura. 
Visse Lucia nel decimosesto secolo: fu espertissima 
ricali atrice , e messasi negli studj divenne in essi 
eccellente , che potè farsi ancella delle Muse , e 
dettar versi di felice vena , e venire nella bocca di 
tutti i dotti. Fu amica di Giovanna Pavera, da 
cui ebbe questa Lettera , che s’infiora di molta sem- 
plicità e venustà. 

Io non vorrei, che sì tosto vi foste posta a com- 
porre , e lasciar sì facilmente vedere da ognuno i 
componimenti vostri ; ma vorrei , che pensato aveste» 
che nell’ imparar lettere diversamente avviene di quel 
che avvenir suole nel giuncar alia palla ^ dove in 
un medesimo tempo s’impara a ricevere, e manda- 
re ; ma negli studj ricercasi di ricevere prima , a- 
vanti , che altrui si mandi . Non senza mistero vo- 
lea Pitagora , che i suoi discepoli per lo spazio di 
cinque anni tacessero, nè senza ottima ragione vol- 
le Orazio , che per nove anni celati si tenessero 
gli scritti nostri . Non vi lasciate guidar dall’ ambi- 
zione ; ma abbiate c nello scrivere , e in tutte le 
altre vostre azioni la modestia avanti gli occhi ■ 

Di Piacenza li i3 Maggio. 
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NOGAROLA GIULIA. 

■ Non dissimile dall’altra in dottrina fu questa don- 
na; ma andò a lei innanzi in virtù. Molto diede 
opera alle filosofiche cose, e mise il pensiere ne’di- 
vini libri , che tutti pose a bilancia ; ma puramente 
se n’erudì ad util suo . Si fe Monaca in s. Chiara; 
fu lo splendore di quel Chiostro pel meditar subli- 
missimo , e per una pietà illuminata . Il corso di 
sua vita chiuse così santamente, che fu tenuta, ed 
onorata quale un’angelo tutelare. 

LAURA BRENZONISCfflOPPO. 

Nel decimo quinto secolo emulò questa donna le 
più illustri istrutte femmine , che fossero allora mai 
state , e si mise a livello con Isotta da Rimini , colla 
Nogarola nostra, colla Varano, con Bianca d’Este, 
e colla Triulzia tutte donne d’alta fama, e di su- 
blimi studj . Venne ella da’Brenzoni, e Niccolò fu 
il suo genitore . Il suo talento coltivato mostrossi 
a buon’ora , e di dieci anni scrisse alcuni versi sa. 
fici. Giovanotta s’accasò con uno degli Schioppi il- 
lustrissima famiglia nostra. Seppe di Greco e di 
Latino , in cui compose , e con sì chiaro grido » 
che li suoi versi ammirò lo Scaligero il più severo 
critico di que’ tempi, e pe’ quali il Ramusio ebbe 
a dirla la Dotta, e si sentenziò dal Sasso, che Lau- 
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ra era agevolmente venuta in vetta al Parnasso co- 
gli onori dell’ inimor tal fronda. Diedesi all’ eloquen- 
za , e più orazioni compose sì latine , che volgari , 
di cui ne fece distinti encomj il Possevino . Ma non 
ebbe lodatore più appassionato dell’ Aligero Dante 
^in. : s’ei si pone a sublimar le sue lettere, gravi 
le Bice, terse, eleganti , facete , naturali , e sempre 
segnate del pulimento , e dilindura stabilisce , che a 
tutte va innanzi le femmine de’ suoi di, e che par 
fatta per toccar l’apice della gloria» Se cerca le sue 
virtù morali , e sociali , la preconiza decoro delle 
Veronesi Matrone, anzi del mondo tutto gloria, e 
fregio sublimissimo. Se l’esterior forma analiza, la 
fa tutta elegante , splendida al par della Palla Dea ; 
di ceruleo sguardo , di rosee labbra , di guance tra 
la neve, e il cinabro, grave qual Pallade; grazia, e ' 
dehcatezza sono le seguaci sue; Una dicitura natu- 
rale porge alla sua conversazione tal garbo, da cui 
è assai malagevole il difendersi , ed anco isvolgen 
do i principi li più ardui, vi mesce cotal fascino, 
che ogni ruvidezza vi fa saggiamente scomparire. 
Ella prudente , amica d’ Euterpe , cara a Tersico- 
re, è dessa, che veste alla spagnuola, alla fran- 
cese , e sempre con grazia : è dessa , che mette in 
desiderio i lontani di trattarla , e muove dalle 
legioni loro ansiosamente, e stanle d’ appresso as_ 
sorti dal suo bello, e da que’ parlari, che sanno 
d’ogni erudizione. Il Mazzuchelli ne fece 1’ elogio; 
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non isfuggì alla penua del Betuzzi, nè a quanti di 
letterarie cose adornarono carte ,e tinsero inchiostri. 

GRIMALDA POLISSENA. 

DI nobile famiglia veronese nacque Polissena. Pe’ 
studj , eh’ ebbe in casa del Padre , e pel facile inge- 
gno, dolce, e versatile apprese molto . L’erudizio- 
ne, le lingue, l’eloquenza vennero con l’età; le 
chiamò ad esame , e se le rendette sue fide : ma 
il primo, e il più manifesto de’ suoi gusti fu la 
poesia . Le Muse del Lazio la fecero 'Vate , e U 
suoi versi suonano leggiadramente , e con anima vir- 
giliana. Francesco Sforza fu il bel soggetto del suo 
comporre, i vanti celebrando della pace, che spe- 
cialmente sua mercè, e per le circostanze del suo 
Imeneo ebbero le terre lombarde. Svegliò la cetera 
a cantare di Bianca Visconti espertissima Principes- 
sa sposa dello Sforza anzidetto, c di cui tutti met- 
te a numero li pregi , e assai più per avere a lui 
posto il cuore in petto, onde abbracciare il parti- 
to del riposo, e a stabibre il ben essere delle Con- 
lii.de nostre . Di questa veronese Letterata non 
v’ha autor nostro, che n’abbia fatto cenno, e isfug- 
parimente all’ attente indagini del gran Maffei. 
^'ivono tuttavia i di lei carmi nella Bibboteca Fio- 
ifciiuàia , ed ove non è viziato dal manuense lo scrit- 
to. spiccano eglino per merito di vaghezza, e di 
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eleganza poetica. Il Tiraboschi sulle notizie del 
Bandiui fece cenno di Polissena; questo Fiorenti' 
no cita le sue poesie, e una lettera in prosa a Co> 
tanza da Varano amicissima della Grimaldi, e due 
altre lettere senza nome; ma che tuttavia il Plu- 
tarco italiano tiene del medesimo Veronese. 

PELLEGRINI CATTERINA. r - ') 

j 

Emulò i patrj esempj. Nè Pellegrini fu sempre 
vivo lo stimolo alle dottrine, all’ arti, e alle belliche 
imprese. Dotta venne in casa Nogarola, ove strinse 
con Imeneo Francesco Cavalicr Cesareo, Filosofo, e 
Poeta di grido, ed esperto diplomatico. Fu madre 
di più figli, ch’educò con accortezza di Mummea, 
cioè colle sue viste, e co’ suoi principj , e che furo- 
no tutti d’onore beo distinto al casato. Il Sauso vino 
la preconizò elevatissima di spirito, ed esemplare 
per umanità. Fece versi, e la veneziana Bergalli, 
la discepola dello Zeno, nella sua raccolta di com- 
ponimenti poetici delle più illustri Rimatrici d’ogni 
secolo, per dare una sidenne mentita a coloro, i 
quali negano, che anco le donne possano altamen- 
te cantare; due Sonetti di lei già impressi nel 
i55a. riportò ben degni di venire in campo co’ 
molti , die qui stanno in buon numero . Errò 
poi la Bergalli in farla Partenopea , siccome 
il Levati nel suo Dizionario delle illustri Donne. 
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n MafTel , ce la dipinge di aspetto allettativo, di 
non ordinaria costumatezza, letterata, autrice dì 
scelte rime. Alcuni l’uguagliarono al felicissimo a- 
mante di Laura. ..... 

SPOLVERINI ERSILIA. 

1 

Cosi làgnossi la Bcrgalli in iscrivendo a Pietro 
Ottoboni in persona delle donne: Vero è che a mo- 
tivo di vecchia costumanza per la quale tutt’ altro, 
che agli studj vengono le donne applicate, questo 
nome di lettérata cosi poco ad esse noi si. confer- 
ma, che se anco per avventura molte giungono a 
distinguersi dall’ altre , i più degli uomini , a mio 
credere, s’intendono di confessarlo per solo tratto di 
gentilezza; ma con questi non parlo, che, come 
sono la maggior parte, cosi appunto son quelli, dai 
quali nè applauso per esse , nè compatimento per me 
non mi curo di riscuotere; ma bensi con quei 
pochi io parlo, che nati per pensar bene fanno sic- 
come fecero tant’altri saggi, e non isdegnano aU’ oc- 
casione di veramente pregiare, cd onorare noi al- 
tre donne. Fin qui la Bergalli, e in ciò la pensava 
bene, poiché troppi sono gli esempj delle illustri 
femmine per non mettersi nel partito di lei; e si ve- 
ramente una di queste fu Cecilia. Non dirò del 
suo Casato, vanto inutile, ed estraneo ; son già ab- 
bastanza noti i Girolami, i Giovanni, i Giacchi , i 
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Llcurghi, ed il Composltor della RIseide, il cai 
poema è tra gli Italiani quale tra latini le virgilia* 
ne Georgiche. Ella studiò, e riuscì molto, perchè 
li suoi talenti non furono degli ordinar). Fissò sua 
mente nella bell’arte dell’Arpinate , e del veementis- 
simo Demostene , ed in essa compose felicemente . 
Gh’ ella possedesse il latino in grado eccellente , lo 
palesano li suoi esametri , che stanno nella raccol- 
ta Gornaro : le rime poi , che nell’ idioma nostro 
creò, tali son elleno, che danno a dividere di quan- 
te cognizioni adorna ella si fosse della lingua nos- 
tra, e qual entusiasmo la possedesse. Ella più di 
tutto , onorò nobilmente il suo sesso , e accrebbe 
nuove palme alla patria. 

PALAZZOLA GIULIA . 

Si distinse tra noi. Virtuosissima quanto al così 
lume: volle adornarsi eziandio di belle, e sode co- 
gnizioni: fu latinista in sacro stile, l’Arpinate il 
suo maestro . Gompose orazioni , di cui ne tessè il 
MalTei elogio non ordinario: si fece ancella delle 
Pieridi per simpatìa femminile, e dettò versi in na- 
turale, e purgata vena. Un suo Iddio passò nelle 
bocche degli uomini con molta fama. 
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CfflODA PRANDINA CAVALLI* VENERANDA. ' 

.1 . . , 

Platone, qaeH’anima divina, quell’ApaUo, che can- 
tò in ‘ mezzo agli allori dell’ Accademia , quel Mer- 
curio declamatore, quel nuovo Giove legislatore , 
quel Saturno scopritore degli arcani celesti, Platone 
r uomo della vivace fantasia, dell’ acutissimo inge- 
gno, il filosofo creator de’FUosofi nella sua Repub- 
blica conobbe le donne capaci di pensare, ed in 
esse un’anima al par degli uomini per elevarci al 
sublime, all’arduo, al bello. Questa Veronese co’ 
suoi studj rendè chiara tale sentenza. Pensò d’ il- 
lustrarsi, e lo fece. Venne lungo Ippocrene; si beò? 
del verso, a cui son mosse sempre l’anime delica- 
te, e i veri genj . Compose rime, e in esse riuscì 
V mirabilmente : furon elleno bene accolte da’suoi con- 
temporanei, e giunsero fino a noi per farsi leggere 
con desiderio 'molto. 11 Maffei ricorda due Sonetti 
composti in lode di lei, da’ quai s’ impara qua- 
le, e quanta stima godesse ella tra lè colte Fem~ 
mine de’ suoi tempi. < 

• » ■ • i : • 

MEDEA DEGLI ALEARDL * : f 

Fuggì questa letterata alle grandi indagini dell’aa-< 
tor della Merope. Visse nel decimo quinto secolo. 
La lettura continua de’ codici apollinei la fece del 
niìmero degl’ispirati , e la natura perfezionò in Lei 
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i vivi desiderj. Scrisse versi, c piacfjiiero. TI Tira- 
bosclù lesse iu un codice a penna alenile s te pro- 
duzioni, che riposano appresso il Cabassi in Car- 
pi, già raccolte dal valoroso nostro Felice Felicia- 
no intitolate al Malespina pur veronese , c a Nic- 
colò de’ Malpighi Bolognese . In esso autografo leg 
gonsi versi di Filippo Nuvolone , e di Tommaso 
d’Arezzo poeti finora non conosciuti. 

' VAROTARI CHIARA. 

ì 

Valorosissima, e virtuosissima fu detta questa donna 
dal Ridolfl , e dal Pozzo . Trasse i natali dal celebre 
nostro Dario, e da lui ebbe la scuola, e riuscì u- 
na delle più celebri Pittrici de’ suoi tempi . Chi è , 
disse il Milizia, miglior pittore , fa migliori ritratti, 
perciò bellissimi riti atti , veggonsi di Kafaello, di Tizia- 
no, di Vandyk, e di tutti gli altri, che furono gran pit- 
tori d’istoria. Quelli della Varotari hanno credito 
molto. I gran Duchi di Toscana,# dice il Levati, 
veliero avere il ritratto della mcdes,Imp di sua ma- 
no , onde collocarlo tra quelli dei più rinomati pit- 
tori, che ancor da noi si ammirano. Il Lanzi, par- 
lando di sì rara donna, degna fu, conferma, che il 
suo fosse gradito da’ Medici, che lo collocarono nella 
gran serie de Pittori. Fece ella la Varotari ritratti, 
che hanno carattere, ed espressione, e le forme 
■principali caratteristiche del volto umano, modifica- 


te dalle differenze individuali . Pochi sono i veri 
Ritrattisti:: appresso gli anticlil non si conosce, che 
Lala di Cizico. Il Boschini tien per sicuro, che 
Chiara ad esempio della Bolognese Sirani tenesse 
scuola di pittura, e che educasse la insigne Lucia 
Scagliari Veneziana, e Tarrabassi. Il Levati attes- 
ta, che diede essa argomenti d’una abilità non or" 
dinaria, e ben a ragione può, e deesi annoverar® 
*ra le valenti Pittrici, di cui parlano le memorie 
decantate degli antichi scrittori. Visse celibe, e per 
passarsela in unione strettissima col Fratello Ales-.. 
Sandro valentissimo pittore, e che amava assai, ri- 
fiutò i più illustri, e pingui maritaggi sempre in~ 
^sa ai lavori di mano , sempre trattando la divina 
gite Parasia , e una vita conducendo a tutte pro- 
ve innocente. Chiuse ella gli ocelli per sempre ver- 
so la metà del decimo settimo secolo dell’era nos- 
tra volgare. 

BRUSASORCI CECILIA. 

Divóna è l’arte della pittura. £ dessa,che sopra una 
superficie piana sa ritrarre oggetti in rilievo per sol a 
virtù di tratti, e di colori. Ella, dice il Milizia, 
ci ofire in un quadro i capi d’opera della natura 
ornati di tinte le più ridenti, e disposti in maniera, 
che gli oggetti, ch’ella ci porge, toccano il core, 
ed ispirano il gusto de. piaceri innocenti: è dessa , 
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«ette decora , ed abbellisce case, tealri, palazzi, teiii' 
pii, e ci diletta senza ricerca, senza studio, e seir 
za fatica. Il suo impero è universale. Ci pone in- 
nanzi le cose più antiche, le più lontane, e le più 
belle in un modo il più vago, c in ciò è superiore 
alla natura, la quale non ci rende visibile, che le 
sole cose presenti. Pel lascino di quest’arte l’ uomo 
si leva ai cieli, si volge all’erebo, e vede con gio- 
ja la riunione di cose da non potersi trovare iiisie- 
me. Si, Cecilia abbracciò nell’adolescenza quest’ar- 
te. Suo Padre Domenico Ricci l’emulo di Paolo, 
pittore, secondo l’Algarotti, degno invero di mag" 
gior romore, e fama, ch’egli non ha per avvenlu" 
ra conseguito, le fu maestro, e studiò unitamente 
al fratello Felice, ed entrambi si acceudevauo nel 
gabinetto del genitore , onde illustrare la patria , c 
render chiara la prosapia de’ Ricci. Il Lanzi gran 
conoscitore in disegno afferma, come pinse ella ri- 
tratti, che non la cedono in nulla a quelli del pa- 
dre; e il Pozzo, che per lei nel sesso femminile 
si fc chiara la pittura veronese. Le sue ligure d’ in- 
venzione sono d'arte Gna, e s'i veramente superò 
se stessa, mentre elleno risplendono per bella grazia, e 
dolce maniera. Il suo litralto sopra il rame per 
Gentiluomo di casa Ciddcrari di Vicenza fece a 
lei gran nome. Il prototipo, eh’ era Vate, per rin- 
graz arnela del lavoro iuviolle un Sonetto, che ne^ 
rovescio deilo stesso ritratto leggevassi, ed ove dà 
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ragione, com’era tale la vaghezza, ed il merito, cb'é* 
toglie al padre l’eccellenza, e all’ illustre germano* 
Il Valerini nelle bellezze di Verona appellò CecL- 
ha emula della natura , e come faceva respi. 
rare col fiato della vita quelle carte, e quelle tele, 
che colorava. Nessuna particolare notizia della sua 
rita privata , e domestica a noi pervenne per rincu-> 
ria degli scrittori di que’ tempi: ma rimangono, 
secondo P espression del Levati, gH argomenti cer- 
tissitra delle sue virtù, e del suo valore nella pit* 
tura. 

DONDOLI CATERINA. 

Nata pittrice s’addottrinò nell’arte, e strinse vini- 
colo conjugale con Jacopo artefice di vaglia , e dr 
meriti distinti . Seppe ella cosi avanti in pittura , e' 
s’illustrò di tanti lumi, die il suo marito ne’ piu 
malagevoli, ed intricati punti consultavala sempre» 
e n* lisciano dalla sua mente pensieri conformi alle 
di lui inchieste, ed in ciò trovavane li maggior coni 
tento nel possedere tal donna , con la qude potes- 
se sì dottamente conferire in un’arte tanto difficile, 
«d intricata; rinnovando in tal modo gU esempj in' 
dftra maniera di studj , d’ Ipparchia e Grate , di 
Dola e Lucano . Gatterìna fece copie assai pre^ 
giste, e di rara composizione 
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bONDOLI MIMA. 


Ereditarie sono spesso le irìcliriaziorii alle arti iii 
ima famiglia, è pare, che ad un tempo medesimo 
si sviluppino i genj o per lavoro di natura, ò 
con più ragione per impulso degli esempj. I Fra- 
telli Manfredi d’entrambo ì sessi si trovarono al 
tempo stesso matematici , e iilosofl: i Garacci si videro 
comparire in poclii anni, e ifiiniorlalar le loro schiat- 
te. Non altrimenti accadde de’ Dondoli, i quali ben- 
diè Garacci nod fossero, ehhero non pertanto del 
buono . Maria si fece nella scuola del genitore , ed 
ebbe uu’ addestramento vigile ,r è éollecito dalla 
madre, onde riuscì pittrictr. Le sue copie sono sti. 
inate , e corrono per, originali, e vengono ricer. 

catei i V . 

LANCENl MIGIIELANGELA. 

Non è egli vero ; che ne’ Ghiostri non possono fio-" 
rire gli ingegni, e che sotto le cocolle, e sotto i veli si 
abrutiscano i talenti , come pensano alcuni moderni . 
1 Gwiobj l’apprestàrono alla religione, e alle lettere, all’ 
‘arti^, alle scienze i più grandi servigj: le storie ce 
de ammaestrano. Questa" donna cercò il ritiro in S. 
Caterina' dalla ruota , è tra que^ appartati, <e soli- 
tarj ritiri trattò il pennello. Giam. Batta; Lanceni 
pittore del decimo settimo secolo già scolaro del 


Voltolino tu a Lei istitutore, e si fece espertissima. fi| 
Pozzo la dichiara valente operatrice. Fece più lavori 
d’ ottimo gusto , e d’ intelligenza molta , tra cui la S. 
Caterina disputante co’Alosoh d’ Alessandria al co- 
spetto di Massenzio . Questo quadro colpì , ed ot- 
tenne le comuni lodi . 

». * ‘ • 

SPADA VERONICA . 

Germana di Michelangelo già scolaro dell’ inclita 
Brentana, e di Giuseppe dal Sole fu la Spada . Il 
genio pittorico del fratello si trasfuse in lei per simpa- 
tia, e dipinse. I fiori la presero principalmente , e ne 
fece di leggiadri . Dipinger fiori , dicea egregiamente 
il Milizia , è imitar le opere più gradevoli della natu- 
ra: e chi è inclinato a cotal genere vi si dia pure, e 
si applaudisca della scelta : niuna cosa ha le grazie 
ingenue , e dehcate più di questi vegetabili . Chi s^ > 
dà ai fiori, avrà un colpo d’ occliio il più giusto 
per disegnare , e colorire con precisione , e. con pa- 
penza infaticabile i dettagh: dolcezza di carattere, se- 
renità , ed uguaglian?;a di umore per seguir sempre 
la stessa precisione ,' il colore sempre puro, e ih 
fuoco egualmente eguale , e leggiero . Non errò la 
Spada ad esaei’e fiorista: ella abbracciò eziandìo i- 
frutti , gli uccelli , e riuscì egualmente dotta , e 
la vivezza fu sua caratteristica . Emulando così U. 
lode d’altri nostri Concittadini, che, in sì fatte o- 


|>ere fecero tónto remore; ella può diirsi la nostra 
Merian . Fu d’ intatti costumi , e morì celibe . 

ANGELICA LE GRU. 

Fattasi neUa scuola di Rosalba , di quella grande 
amica delle pittoresche muse , onore del sesso , e 
della veneziana scuola , la rara , e valente disegna- 
trice a pastello , fattasi , io dico , Angelica in questa 
scuola certamente primeggiò . Tra le varie , e tante 
maniei-e di dipingere a fresco , a tempra , a guazzo , 
a miniatura , in cera , in musaico , a smalto , al 
l’incausto , ad olio, la trasse , e rapì sopratutto il 
pastello. Ella certo ebbe l’ idea della vera avvenen- 
tezza : ne’ suoi ritratti mostra il bello naturale ; avea 
stile nitido , e facile , regolare disegno , grazia , e A 
dir tutto un di que’ rami del gusto per cui 1’ arti- 
sta giunge a piacere nel modo più dolce ; e più 
gradevole . La grazia ( enfaticamente il Milizia ) 
è più bella della bellezza medesima. Fissò lunga 
dimora sul Tamigi , e mentre rapiva colla puli- 
tezza , è vivacità delle suè tinte , quell’ umido me- 
lanconioso clima avendola fatta debole , e preda 
di dolorosi mali diede poi 1’ ultimo crollo il 1 776 
con rammarico universale . 


MOSCOr^I ELISABETTA: 


Una nuova Cornelia dipingo per ingegno, per 
protezione di lettere, e per esempi di virtù. Seb- 
bene questa rara donna, come hanno fatto tant’al- 
tre, non donasse de’ suoi lavori al mondo, scnt\ 
non pertanto il bello, lo amò, lo idolatrò, e sepp^. 
su di esso pensare, e dar ragione. Adornai d’una 
viva fantasìa, d’u;i’ anima sensibilissima ebbe più di 
tutto care le Muse: lesse i divini parti apollinei 
dell’ ìtalo cielo , e se b fece passar in sangue ^ 
11 suo recitare incantava , siccome le sue erudizio. 
ni a tempo , e sicure di che sapea sempre ameui:^ 
zare la conversazione. Perduto il consorte rimase» 
come la figliuola di Scipione ne’ vedovili ammanti, e 
tutta diedesi ad allevare, e a bene educare i pegnj 
della stia tenerezza, chei tuttora impongono per ma 
tronal decoro , per esempi di studj , e per materno 
alfetto. Amò come la madre de’ Gracclù il ritiro, 
eampcstre , e fu per lei Novare il suo Misseno , ove 
in compagnia dì scelti amici, di cui tanto, ora ne 
parla la fama, lungo quelle limpide fonti, entro 
que’tociturni boscbettì, al rezzo d’opaclte piante, 
in faccia a ridenti codine alberghi sicuri della pace», 
e dcUe caste sorelle vciùa leggendo, mcditandp.» fi- 
losofando con un costume ben lontano affatto da, 
quel molesto contegno , come afferma Plutarco, 
^ella moglie di Pompeo, e di quella vanità, che. 




«nsiana nell aniraa delle studenti il versare sulle au- 
stere discipline. Amò la religione, e tuia sua scor- 
ta , e il suo fermo sostegno ne’ duri mali , che la 
oppressero negli anni maturi, e in cui serò le pu- 
gna con la costanza d’ un’ anima virtuosa. La me- 
moria d’una tal donna dovea occupar queste carte , 
e far eco a’ cenni, che ne ritiasse di tanti meriti 
il Piudemonte il Nestore de’ letterati nostri, il più 
bell’ ornamento dell'incliu Verona , e dell’Ausonia 
tutta . 

* «■.. 

ALEARDI CARMINATI MARIANNA. 

E’ ben meritevnie questa donna , che se ue scriva 
nelle presenti memorie . Figurò ella pe’ studj , per 
modestia , e p.er beneficenza', ad una fisonoinia aUet- 
tante unì un fermo inteRetto; sprezzatrice delle basse 
cose , che quasi sempre tengono occupata la mente 
delle giovani si tenne onninamente al sodo , e 
in’ ciò non parve donna , Passala in una, famiglia 
•doviziosa fece servir i beni, a tutt’ altro, che a 
vanità , e alle muliebri chiappolerie . Fissò ella il 
pensiero negli studj . e li lece il retaggio di tutti 
i suoi giorni , La storia , quella maestra della vita , 
quel lume , cl»e tutto indora , quell’immenso , che 
abbraccia, quel vario, che incauta, quel ardimeli 
toso, che chiama a ragione tutti i tempi, che pesa 
i costumi , che s avvolga iu tutte le nazioni , cùe 
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calcola sulle virtù, e sui vizj, e persegue J c(uell# 
idoneità , dico , senza cui canuuina 1’ uomo in buj a 
notte, nè sa far passi sicuri in niuna scienza, arte , o 
studiamento, questa occupò principalmente lo spirito 
di Marianna . Com’ ella poi si avvolgea per le anticlie 
carte ,su di esse non correa , come fanno li più con 
r ali del vento, e con le smanie d’ uno spirito trop- 
po fervido ; ma con le rifle-sioni del Savio facendo 
d’ essa storia estratti sempre giusti, e succosi, onde 
servissero a propria scuola , ed altrui . Siccome poi 
areale la letterararia storia fatto un quadro lumi- 
nosissimo' della cultura francese , ed innalzato alle* 
stelle il merito di que' dotti , e principalmente de*^ 
codici , die iUustrarono il secolo di Luigi il Grande; 
così ella si alFezionò al gallico idioma , se lo 
fece suo , e per tal modo , che scrivendo in 
esso non avrebbe di più osato di fare un ben’ i-- 
strutto , nobile , natio scrittore . Frequentò la 
Carminati le colte adunanze: strettissima alla Mosco- 
ni, e alla Verza fu sempre con esse in commercio di 
studj; non sapevano queste tre rare donne star- 
sene per così dire disgiunte . Marianna poi ricolma 
l’ anima di concetti , e di erudizione figurava sempre, 
e sapea sostenere le sue opinioni predilette con 
decoro , e spesso traea al suo partito col giusto ra- 
ziocinio quelli , die scntianla in contrario . Tu avresti 
ravvisato k) lei un’ anima tranquilla , die si ^uote,. 

« subblima tra ridenti campagne, tra innocenti sol^ 
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taziì , In riva a puri afgehti , dietro V omtre di 
p allidi salici , ne* verdeggianti , e fioriti giardini i 
nelle colte compagnie- Tu avresti in lei conosciuto uU* 
amica sincera fidà custodé del secréto , e ne’ mag- 
giori bisogni , e negli aflannosi martiii quell’ attenta 
custode , quella pronta sovvenitrice , chè pinse 
il Thomà nel suo Spirito delle donne . Tante virtù 
furono provate alle scusse de* maggiori mali ; lungo, 
e penoso morbo tennela oppressa per più anni, ed in 
cui dimostrò una rara fermezza , e lottò qual Amaz^ 
zone invitta contro 1’ atra tempesta . Quando venuta 
agli estremi Con alto coraggio , e con il lume vivisi 
simo della fede ripiegò l’ insegne lasciando di se 
gratissima ricordanza < - ^ . . . . . 

.CURTONI Sn.VIA. 

Vissuta sotto i nostri occhi col comun voto non' 
potrà questo ritratto aver la taccia di adulazione. 
Nacq’ ella di nobil famiglia , cui non furono estranee 
le bell’ arti , e gli studj . Un Curtoni fu eccelle»- 
tissimo seguace del Sadmicheli , e’ il- palazzo della 
piazza d’ armi s’ attribuisse a lui , come opera sti- 
matissima . Fu poi élla pronipote del gran Malici , 
e certamente sembrò nata per le lettere. Educata 
in un chiostro sentì da prima li stimoli al ritiro; 
ma piegò poscia il cuore alle nozze, che forono 
icUci , e splendide . 11 maritaggio non' portò iO' lai 
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un’ obbrip,, come fanno le più, dalle dottrine ace<|> 
fando gli obbliglù matrimopiaLi , o invece la ma* 
nìa delle gale , delle poinpe , ed alcune il cavalie- 
rato . Silvia studiò sempre , ed indefessamente , 
Qual fosse il concetto , pbe s’ avea di lei in Italia 
fino dalla sua giovapczza , basta ciò , die scrivea il 
Parini ammirabile poeta , ed elegante prosatore mi- 
lanese : ei donna 1’ appella d’ amabili , e stimabili 
qualità . » S’ io le dicessi, gentilissima Dama , che da 
quel momento , che a lei piacque privare la mia 
patria, e della sua presenza, non è corso un 
giorno, neppure un giorno senza eh’ io mi sowe-- 
nissi di lei, e senza ch’io mi diletassi, come fo 
tuttora, di ricorrere, e di contemplare coU' imma 
gìnazione tutti gl’interni, ed esterni pregi, che l’a- 
dornano, e s’io le dicessi, ch’io ho sempre presen- 
ti le sue sembianze per appunto, come s’ella mi 
ayesse fatto le grazie di regalaianì un suo ritratto, 
«Ire mi par di sentire il tuono della sua voce, di 
vederne la vivacità degli ocelli, l’energìa dell’ espres- 
sione, e quella grazia dello spirito, e della pei^so- 
na, tutte sue, che . ravvivate da una lievissima tinta 
maschile sono taqto più singolari , e prepotenti ; se io 
le dicessi quelle, e mille altre cose simili, io noi) 
farei altro , che giustificare il titolo da lei cortesemen- 
te attribuitomi di grande pittore di verità.c<( Fin quii! 
dotto Milanese , ) Viaggiò la Vprza molto , e tutt^ 
vide l’Ausonia terra; corse i Uioglù, che fondarpan 
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Pion^ede, ed Idomeneo, ch*^ ebbero i Molossi, cbb 
fiifese Pirro, e immortalarono le segnalate imprese 
del Punico: ' varcò Cariddi ; sofTermò il piede nel 
paese de’Ciclopi, e de’ Lestrigoni: visitò 1’ opere dei 
Dionigi, e U lubgò ammirò, ove 'scorrea in argem 
to la famosa fonte d'AretOsa. Le sovvenne colà di 
Falari , e del bae' di Perillo e abbominò quelle 
memorie. Tributò tommàggìo alle Oenerì d’Acchime- 
'de, c <£ Teocrito: non lasciò di piagete sulla tom. 
ba di Panvinio nostro "alto decoro, e .nel Parteno* 
peo yenerò le urne di Marone,- di Fontano, del 
Cpmpositor del Parto della Vergine, e ■ di Rota* 
Fermossi (mnnonq[KM:òltmgò^oggioinaonid’alm^ città di 
Quiriim. Venne iU ’JtìéÈÌÈàé, Sonetto 

in morte del marito,' che' perde* «notor gióvane,"^ 
dove ottenne ’tm qaè'6oc| il nome di FlamÌBda. X!!it- 
ritea; nella stessa città eU)e le magg^rì occoglien- 
ze, e principalmente dal famoso Gardinale de’Ret- 
'nis, che spesso ossequiola, e 1’ ebbe tra suoi Con- 
vitati. Fu a Firenze," ove conobbe più 'letterati,' e 
dove piire recitò in un’ Accademia de’ suoi vèrsi, 
che si accesero all' influsso di quell’aura, che in- 
spirava il Petrarca , il Certaldese , e l’ Amatore • di 
Bice. In somma le sue peregrinazioni non furono, 
come de’ più, oggetto di trastullo, e di' passatempo, 
ipa di serie ponderazioni, e scientiridie'; e già'riooK 
ma il seno di reconditi studj al patrio ^ergo con- 
' lentissima venne. Siccome poi apprese Silvia, else. 
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Don bastano à fardi dotti i libri, tna si Veramente 
il circolo , e l’ adunanza letteraria , la sua casa di- 
venne nello stesso tempo una Corte, ed ana Àccsi- 
demia , ove s’ aduna tuttora il fior de’ Savj , ed ore 
si ragiona di varie .dottrine, ed ove è Flaminda una 
delle prime Attrici; e quasi la decima Musa . Fu la 
Verza assai esperta nel recitare, e vestendo socco , 
e coturno nelle rappresentazioni, che faceansi ne’ suoi 
bei giorni in Casa Marioni nel deliziosissimo luogo 
del Chievo , sostenne ella le sue parti con tanto di 
buon gusto , ed animò di tanta gi-azia , e vesti di tantol 
decoro; che sembrava la stessa Dea, che di edere 
si corona, o quella, che presentasi sotto l’immagi- 
.ne del dolore eroico su dell’urna cineraria inchina, 
ta. Scrisse la Verza, e scrisse bene: i ritratti, che 
fece d’ alcuni suoi amici, suonano d’uno stile natu- 
rale, energico, e colto: piacquero essi, e furono 
letti avidamente, e bell’estratto ne fecero le pado- 
vane Efemeridi. Le sue terze rime sono vestite al- 
la dantesca , ed ove brillano, naturalezza , e candorC; 
il verso facile suona : corrono spontanee le rime, e 
cavati i pensieri dalla cosa medesima, e non mai 
vestiti d’ estranee pompe ; gli altri suoi versi non 
vantano meno bellezze. Le virtù del cuore vanno 
del pari con quelle dell’intelletto. Sebbene sia des- 
sa lo scopo delle comuni lodi, e non .siavi lettera- 
to estraneo , che qui giunga, e non si porti a farle 
omaggio, e a trattenersi seco in colloqui; lebb^ 
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jQe sia lusingata da un carteggio il più esteso coq 
persone d’alto rango, e sia conosciuta a più Corti , 
non se ne inorgoglia, e sente di se bassamente qual 
donna fosse d’oscuri natali, e di corte vedute. Strettis- 
sima alla beneficenza fa mostra d’ un’anima illumi- 
nata , e grande : par , che stiano nel suo petto le 
massime di Rollen; non è una grazia, che si fa ab 
cattivello quando si conforta', è un debito che a luì 
si paga, o piuttosto a Gesù Cristo, che gii ha ce, 
ditto li suoi diritti; ond’è che la Vferza qual noveL 
la Adelasia Marchesana di Susa, o qual Taddea 
moglie di Mastino secondo Sig. di Verona vien pronta 
ai soccorsi; e là profonde, e largheggia, ove più 
sente del misero l’indigenza, ed il bisogno. L’affetto 
a’suoi, e l’altezza della benevolenza sono di univer- 
sale esempiq. Essa qual altra Dodanc moglie di Ber- 
nardo Duca della Settiraania stese il suo Manuale, 
o Consigli al suo nipote Orazio in versi anacreon* 
tici, monumento veramente prezioso della sua va,- 
glia, e della sua pietà religiosa, ove con la bellezza 
del v*rso spicca la morale, e li precetti cavati dal 
Codice evangelico; regalo, che dovrebbe ogni ma- 
dre proporre a’ figliuoli suoi accortamente , ed offrir 
loro Ella guarda due nipoti tenere pianticelle all’ om- 
bra d’un chiostro, ove tutto è disciplina, e religio- 
ne; crescono le vaghe raammolette agli §tudj: s’or- 
nano di cognizioni per essere un giorno l’ornamen- 
to del sesso, e il brace» delle famiglie, ove il ciel 
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le destina. Adcella è Silvia della pietà; ma d’und 
pietà, che ii«n sente punto del bigotismo, che s’a(^- 
fetta dai piùt ed è lo scogho il più fatale alle rie 
della salute. Tutta zelo accende alla virtù: òppone 
barriere al vitio, e de previene accorta le conse- 
guenze col lenocinlo della prudenza , e dell’ avvedu- 
tezza: ama là patria, e le sue gloriè; protegge gl’id' 
gegni, fe h scorta all’onore. Venuta nella vecchiez- 
za ella è sempre eguale ne’divisamenti. Le sUe fa- 
coltà mentah sm vive tuttora , e gusta il , bello j 
Come già fosse nel mattin dell’età: tiiente s’ango- 
scia , che gh anni gli abbian tolte le avvenenze , 
che risplendettero nella sua primavera; ma invece va 
accorta filosofando sulla variabile caducità della vi- 
ta. Godette ella d’uha ferina salute, se non che 
giovanettà fu còlta da grave morbo, che minaccio 
li suoi giorni. Si riebbe non pertanto, e fu da un 
dotto nostro coù Celebrata nel nuovo acquisto del 
perduto bene . 

Silvia Curtbni Nostrorum 
LUleraiorum Veronentìum , 
Detidae 

, Si quando eum nobilibui 
in Scenam prodiit 
admiraiio 

praecìpiti mortis caisu deprèsstf 
jnarUo pdtriae amicis 

adhuc viviti . . r 
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Ali, pen'liè, COSI io esclamerò, non cl fa la na-> 
tura dono in maggior copia di s>ì rari modelli? 


N. N. 


Avvi colai Signora, clic per santa umilt^ù nort 
Vuol esser nominata , quasiché resti lesa questa 
virtù nell’ esporre ad esempio altrui l’ opere ben 
fatte , e li doveri , che abbiam tutti d’ esàer utili , 
e di occuparci . Ella disegna , e la maniera è colla 
matita ^ e si può dire d’ invenzione per il modo di 
eseguirla cosi felicemente. Copiò l’amica dell’ Ur- 
binate veramente con bravura molta : fece il ritrat- 
to dello stesso celebre pittore di grandezza natura- 
le , e di suo pensiero esegui copie di scelti quadri 
del Bellini, del Carrotto , e del Giorgione y che piac- 
ciono assai. Ella è poi fisonomista felice, e seppe 
ritrarre un’amica già morta da dieci mesi con tan- 
ta somigbanza senza alcun’ esemplare y e per solo 
sforzo di reminiscenza , che veramente sorprende . I 
ritratti dell’ antico genitore , e della fìglia già coltis- 
sima, e studiosissima giovane, sono, a detta di chi 
li conosce , somigliantissimi . Ella è Socia onoraria 
dell’Accademia nostra di pittura: ha poi il vanto 
di armonizzare gentilmente l’Arpa difllcilissimo i- 
strumento , quanto gradevolissimo . 
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ALBARFXLI VORDONI . 

Sì veramente questa femmina impone coi nobilj, 
suoi studj : allettata dal verso , e dalle figliuole di 
Mnemosine pensa con esse : vola in Parnaso , nò 
va modo , che sia da quelle vergini sorelle cangiata 
in Pica, come le figliuole d’Erippea, che vantarono 
meriti non dalle loro spalle . X suoi versi suonano 
bene , e sentono tutto il bello , ed il buono de’ se- 
coli felici della lingua . Essi piacciono al Barbieri , e 
si leggoifo con prevenzione dal Monti , è dal Pin- 
demonte li due primi lumi della letteratura italici- 
na . Le milanesi Eliemeddi sì inesorabili nè nota- 
rono i prep . 

BRENZONI ANGELA. . 


Certo questa Donna dovette essere distinta . Fìch 
tri nel i524. Una medaglia di grande forma, e ben 
modellata dall’ esperto Artefice Pomedello di Vil- 
lafranca ne perpetuò la memoria . Il Signor Abate 
Venturi nel suo dotto Compendio della Storia sacra , 
e profana di Verona ce la ricliiamò nuovamente . 11 
busto delja stess^ esprime una donna attempata , e 
grave con capelli aggruppati , e trecce legate , e ri- 
tenuto con ispille, e gli orecchi senza giojelli* Nel 
^vesclo vedasi un cane co’ piè di dietro ritti , e 
l|He’ dinanzi appoggiati sopra un’ osso , col capo al-: 
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zato verso il cielo « ed un Genio alato, che tiene 
un libro nella sinistra , il cui dettato indica colla 
destra. Sembra, die si applicasse cotal donna agli 
studj astratti , e teologici ad esempio dilla sua con- 
cittadina Isotta Nogarola. Nel diritto di detta ine- 
4aglia leggous) le seguenti parole; 

• ANGELA BRENZONA 

j'eronemis , L'X. Lucae , 

Bus, L'en, 

Nel rovescio 

JOANNES MARIA POMEDELLUS . 

J'illafrancor . Veron. F. 
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• PAULINA DALLA TOfiRE. 


II famoso nostro Matteo Bosso nella bcUissiirMt 
sua Orazione contro il lusso delle femmine pail^ 
con decoro di questa dalla Torre , e la dimostra ^ 
come dedita agli studj , lodata à suoi dì , e ricolma 
di morali virtù, quelle virtù , che questo dotto Ce-* 
nobita sempre coltivò nelle femmine , e promosse’ 
col suo santo esempio indefessamente. 

SAGRAMOSI CASSANDRA, 

Di essa parlane il Venturi quale scienziata fem- 
mina de’ suoi tempi, e come si accendesse di quella 
fiamma di cognizioni , ebe fu viva mai sempre nelle 
nobili Signore , e che mai si affievolì . ‘ 

MADRE DEL GUARINI. 

Fu dessa maestra di quel celebre uomo già pri-' 
mo ristoiatore fra gl’ italiani delle greche lettere 
dopo i barbari tempj , e il più onesto , e virtuoso 
uomo del secolo XV. e del quale, secondo il Roo- 
miiii, ne vivrà sempre chiara la fama sì per l’ ope- 
re sue , che per quelle degli illustri «uoi discepoli ^ 
Per attestato del Pannonio fu al figliuolo istiturice 
ne’primì elementi delle scolastiche discipline, ed ei 
il Gucrion se nc vanta di averla avuta per tale. 


bi» coni' egli la pianse già morta ! Cd essbmlo da uà 
Buo amico rimproverato del mollo suo gemere , ri- 
spose , che la vera , e sana filosofia non poteva mai 
comandare all’ uomo , eh’ egli con pochi asciutti , e 
tranquilli la morte riguardasse delle più. care per- 
sone , e che quella filosofia , che ciò prescriveva , 
era una filosofia non umana ^ mà selvaggia, e bru- 
tale; Sperava nondimeno, che il. tempo unico, ef- 
ficace medico nelle sventure il sosterrebbe , accio- 
chè egli a un tanto colpo non dasse l’ ultimo cròllo ; 

ANGELI CORNELIA. 

• • . i ' 

Fiori all’ incirca nel 1 55o. Il Mazzuchelli la de- 
corò d’ un’ elogio , e la pose tra il drapello delle 
Veronesi letterate donne . Ella qual altra Asiotea 
discepola di Platone si die<le principalmente alle co- 
se filosofiche , e teologiclie , e compose in sì fatte 
discipline alcuni lavori di molto pregio. Fu lodata 
dal Dottor Marcello , e dal Alberti : 

ALGI ELENA; 

il Masini la pone tra le nostre lettcrateùe nella 
Boa Bologna perlustrata , e innalza la molta sua let- 
teratura , e i molti suoi lumi . 
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FRATTA CALIOPE, 


Di essa ne serba ricordanza il Ferrari, additan-, 
dola non inferiore alle figlie illustri dell’ Adige . 


MAtNZOiVI FRANCESCA. 


Si cimentò col tragico. Amica di Melpomene com- 
pose r Ester la quale si vede in luce per le stam- 
pe del Turaerinani peritissimo nostro Tipografo, e 
la corredò di dotta prefazione , come nelle osser- 
vazioni sue letterarie notò il Maflèi , sentenziando , 
eom« questa Signora fa grande onore al suo sesso . 


S. CATERINA. 


Sebbene sia la medesima conosciuta sotto il no^. 
me di S. Caterina da Bologna ; pure dai pili dei 
dotti si fa Veronese. Ebbe l' educazione in Ferra- 
ra, e se elevossi ad una grande santità, fu ezian- 
dio donna di sapienza , come il comprovano li suot 
scritti autografi . 



A f P E N D t C K . 




Ì)ue Donne d’ alto rango sono tuttora in vitai 
iion già celebri pér ingegni , e per istudj ; ma per 
eroiche virtù di beneflcenza, di pietà, e per rari 
esempi . 

L’una vergine porta nelle vene tiri nobilissima 
sangue , che dagli Atii già antichi Romani partendo 
fa uno stesso stipite cogli Estensi . Ella tenendo in 
petto r eroiche tracce di Dorotea sua antica paren- 
te abbracciò il celibato , e di Giulia il costume , il 
governo , la religione > la pudicizia , la mansuetu- 
dine ; tutta è volta alle opere di salute pe’ suoi pros- 
simi , e qui , ed altrove porta il suo zelo con una 
efficacia, e cori una imperturbabilità , che stordisce. 
Lo sanno le povere fanciulle , che siccome ricevo- 
no da lei i conforti del corpo ; cosi quelli più su- 
blimi dello spirito , e del cuore . Lo sanno l’ anime 
traviate , che sa élla condurre con certa unzione 
sua propia allà pènitenza , alla virtù , e a farle sta- 
bili in essa . Il suo volto , il suo gesto , i suoi 
Sguardi, l’umile sua gonna mostrano si veramente 
fciò , che avvi di perfetto nel suo interno . Non ar- 
disco nominarla, perchè àlta moderazione tutto a- 
sconde il suo singolare, come segno d’imponente, 
è perfetta bontà. 

L’altra nobilissima purè per sangue si è fatta 
scorta alle traviate donzelle , perchè lasciate elleno 
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le brutte vie, e lotolenti sieno di Dio intieramei^' 
le , e maestre di penitenza . Dessa è al sommo be^ 
neficente conoscendo , che una tal virtù è quella^ 
in cui , secondo l’ oracolo dell’ Apostolo , a terim- 
nar vanno tutti gli obblighi della legge , ed è eziau> 
dio la più ezenziale , e la più carateristica di chiun- 
que milita sotto gli stendardi di Cristo , virtù , che 
là cosi altamente apprezzabile la donna , e pcrciù 
in ragion di essa ehber gran nome le Pulcherie , let 
Placidic , le Teodelinde , le Adelasie , le Richiide , 
le Ghiseltrude , le Leonore d’ Austria , e più al- 
tre tutte grandi , e nobilissime matrone . 


Studiano con profitto, e trattano nobilmente la 
eetera l’ Emilei Carminati , che per troppa umiltà sì 
occulta , e alle lodi si toglie , e la Sarego Scino ; a 
cui s’intitolò ultimamente la famosa edizione Bar* 
toliniaua di Dante . 
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T^xlimonianza del Cuv. Carlp de' Rosmini sopra 
Isotta Nogarola. V. vita, e disciplina di Guarino 
Carte 67. Brescia )8o6. 


(Chiuderà la serie degli amici Vcrouesi del Gua^ 
tino tm’ iusigne Dama , che per. dottrina, per pietà, 
« pei' CQistuiiii illustrò più d’ ogni altra la sua cul-i 
tissima Patria . Questa l'u la celebre Isotta Nogarui 
la , che a più giusto diritto , che non la troppo fa-i 
oiosa Isplta da Piniini si meritava cu occupare la 
penna di un’erudito sciittiore.. . 

Lo stesso Guarini parlando della Nogarola, e del 
carteggio , eh’ ella aveva con lui , dopo aver latte 
varie iodi di così rara femmina io una sua lettera 
così si esprime : Non che i viventi , ma i posteri mi 
nscriver^iinno a gloria , e ad onore , che Isotta No- 
garola nata d’antichissima stirpe, illustre per pudi- 
cizia , e probità di costumi , versata nella lettura , 
e nell’intelligenza delle sacre, e delle profane carte, 
tanto desiderio mostrasse ,- e si ardente delle sue 
lettere , » Quis enim aut praesentium , aui postero- 
rum non eximice mihi laudi , famae , decori tribue- 
tur , quod Isotta vetustissima progenie , ac majorum 
fitulis clara pudiciUa , et morwn probitate venerabv- 
lis tcripturamm intelligentia meinorabilis Guarini 
litteras tanto studio fingi ict. 
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PROTESTA DELL’AUTORE 


Coll’ aver io esteso i Ritratti di. alcune Donn^ 
Veronesi viventi, non intesi di esdudere tante al- 
tre , che per doti d’ ingegno , per cultura , e per 
istudi , ed arti liberali si distingjiuuo , mentre doit 
mi era agevol cosa di riflettere sopra tutte assicu-’ 
rando, che i loro meriti non saranno dimenticati inf 
altra mia opera letteraria ben più vasta , che è 
l’attuale oggetto delle mie occupazioni. 

/)." Laici FsDtuefr 
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S c I 0 L TI 

COMPOSTI DALL^ AUTORE 


il Gennajo i8a3. 


) Otava impressa «li Cesare nel petta 
Di Verona l’ immago; i pensier fidi 
Venian suU’qIì del passato, e tutti 
D’essa i tratti d’amor, le belle prove 
D’amica cortesia verso de’ prodi, 

Ed invitti Aleman , che un di pugnare 
J)U i campi dell’onor presso le sponde 
Del gran fiume rcal, faceano a gara 
Dolce forza , e contrasto . Orridi giorni . 
S’avvicendar sull’ Europee contrade, 

E furo in lutto i venerandi troni: 

S’ iufranser leggi : si violare i patti . 

Come corse dagli occhi il pianto, e forti 
5. aggrappare sul labbro i tristi omei !. 



Ma ruppe i’ òste nei' gran dì adì suoifi^ 

Del prode Scita , e fur di sangue rossi 
11 fertil Volga , il Boristene , il Tanai j 
Che le cetre cantar de’ Vati. Allora 
Per orror, e spavento intorno intorno 
Menar onde spumose, e sopra i lidi 
Biversar le lor piene, e il nero flutto; 

Il Ponto , e la Meotilde Palude . 

Ebbe il Gallico Angeli’ il ceppo all’Elba ; 

Ma il ruppe, e venne nuovamente ai Troni 
Di Lutèzia: d’Albion corsero all’uopo 
Le falangi sul Reno , e stette il Prusso 
Saldo all’urto, e colui, che beve l’Istro 
Intrepido lottò : lo Sveco , il Ru^so 
Mosser schiere a pugnar. Oimè qual strage 
Fu di Galli in quel dì orrenda, e attroce! 

Fu vinto il Grande , e avvolto in crudi alTanni 
Sull’Atlantico mar venne solcando 
Fin sopra a scoglio , ove più avvampa il sole ,• 
È saetta co’ rai . Nuovo di cose 
Ordin rifulse allor; di bella luce 
S’ammantaron le reggie; il verde olivo 
Spiegò ovunque la pace: invan mostrossi 
Degli iniqui il livor, se tosto sparve 
Qual nebbia al vento , e qual in onda spuma : 
Già dell’Europa il suol contento agogna 
Il riposo dell’ alme, e gli ozj amici 
Agli stadj , al pensar, all’ arti ingenue . 


C strette in santo indissoluBil nodo 
Le più vivide stelle, e gli astri primi, 

Ch’ ornano i troni della bella terra , 

Son lieti al suol , che già fondaro i Libai 
Con rari auspici , e fer più grande , e bellq 
Il Tosco, e il Gallo. O fortunata aurora 
Pel di, che portò a noi tanta lautezza, 

E più raro tesor di sommi onori! 

Sia pur , che vanti questo cjel felice 
Di Giulio , e Augusto le amichevol prove , 

E di quei, che portò de’ Regi il trono * 
Al tracio mar, ed a Bisanzio fisse 
là temuti vessilli , e aperse il varco 
Agli arcani del ciel sublimi, e diede 
Fieri colpi di morte all’empio Vale 
Dell’infame Talia: de’ duo che il nonle 
Ugual portaro, del valente, e sommo 
Trionfator d’Eugenio, e del Figliuolo 
Di lui , che vinse con arditi sdegni 
1 Quadi, gli Alemanni, i fier Cheruschi; 
D’Alboin le dimore, e di quel Magno, 

Che rifulse tra Galli, e di Corrado 
D’ amore i sensi , e i regni lunghi , e chiari 
Del Goto, e di Pipin, del prode, e invittq 
Berengario de’ nostri almo sostegno, 
Protettor, difensor, stella, ed amore. 

Qui Ottone aperse ampio teatro a’ Graniti 
P’Ausoma, e a lor, che sulle chiare s^nd» 


Movon dell’Tstro, e le contrade, e i Ìuò^ÌìÌ 
Tengon de’ Boi, de’Marcomani, e Svevi. 

Qui Lucio venne, ed ebbe qui il drapelld 
De’ sacri luminar: qui trono, e tomba, 

£d Urbano regnò, ma tutto ecclissa 
U presente fulgor. Lo scettro ammira 
Di lui, che porta nelle venne il sangue 
Di Carlo, di Teresa, e le prosapie 
De’Lorenesi indora illustre tanto . 

Per esempj , e virtù, per opre eccelse 
In guerra, e in pace. 11 gran splendor conosdì 
Che tien dal Crono al Giallo mar lontano. 

Dal polo boreal fin di là Cind 
Al remoto confin lo scettro : quello > 

Che ben molte di lingue, e di costumi 
Genti varie corregge , e in cui rivive 
Di Pietro il genio, i pensier alti , e soli/ 

Il magnanimo cor , gli impulsi vivi 
Al bello . al grande , ed alle glorie prime ; 

Qui V Astro luce , che le stirpi vanta 
Dal Teutonico ceppo, e tien la spada. 

Che fiera intorno Federico avvolse: 

E Fernando co’ gigli, éi porta in petto 
D’Enrico il core, e di Luigi il genio, 

E ben sallo Partenope, e Siccania, 

Che rilucon per Lui più, die pei tanti 
Di natura ornamenti, e per qne’lidi, 

Che non sentono mai di gelo orrore , 



C funeste staglon' tÙ Borea insulti: ) 

£ r Allobroge invitto* oh ciel , qual vanto . 

Noi segue ovunque : i marziali allori ì ; ( : 
Fur retaggio de’ suoi: s’orno quel trono ^ 
rt’ incorrotta pietà , di virtù tante 
Quante ridon nel ciel lucide stelle » 

Qui il Leopardo figura* e gli ampi regni* 

Che il Normando acquistò , l’eroe, che tenflé 
Ferma ai patti l’ Iheria , e .portò il ferro 
Fra gl’indi, e accrebbe ampie regioni aU’AnglOi 
Ecco il Gallo al cimento , e del Borbone , 
Spiegali voti , e pensier lucide menti : 

Qui Pietro parla * e in un sul Tebro innàlzti 
Al ciel la sacra intemerata mano; 

Ei , eh’ estolle pietà* fermezza tanta. 

Che rammenta i bei dì de 'Nicolai, 

Dei Gtggorj, c Leon, alme cui fero i, 

Brillar qual sole la tiara , e il trono * 

Che diè il Franco, e Matilde eletta accrebbe* 
Qui r Estense grandeggia * e porta in petto 
De’ grandi Avi il consiglio * e quante so no 
Le virtudi de’ troni, e i sommi studj. 

Per tacer di colui , che tien la sede 
Sull’Arno, e impera col saper di Flato . 

Sul terreno, che ornar Farti Medicee* , . 

E fer chiaro di Laura, e di FiammetUt 
I sapienti Amator , il Buonaroti , ... ; 

£ il maestro de’ rieli , e delle sfere* 


Qui le ^nfe reine, che col ciglio 
Fassereuano il cor, e dan le pro^e 
D’alto senno d’amor, d’intatta fede; 

E la Diva dell’ Istro , che il gran sangue 
De’ Vindelici avviva : 'essa sul labbro 
Tien le Grazie sorelle, e del l arnasso 
Tutte insieme le caste Abitatrici 
Le danno accenti , e di saper tal lampo , 
Che il passato sorvola , e porta il guardo 
Sul bel dell’ arti, sul celeste, e arcano. 

O come fansi , mentre penso , e scrivo , 
Queste sponde più liete , e più tranquilla 
Mena l’Adige mio l’onda d’intorno! 
D’allegrezza si ammanta il colle, il piano, 
E risponde la selva, e l’ampia foce 
Del Benaco vicin: da varj cb'mi 
Movon’ alme ben nate , e ciliari ingegni 
A far più bello di Fbancesco il trono, 

E il drapello de’ Rè. Alza Verona 
Care grida d’amor: più chiari estolle 
De’ romani trofei gli archi: le feste 
S’avvicendan ovunque. Inomense faci 
Fan le tenebre istesse ardenti, e vive; 
Move al corso il ronzio ; eccheggia intorno 
Di viva il Circo, cui tututto abbella 
D gran sangue d’Europa: il suol non geme 
Qui al par di Roma nelle dure lutte 
E ne’ ludi agonal , ohe a Delia , e a Mario 
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Di Quirin festeggiava il popol folle , 

E di sangue tingea ; ne’ qui d’ Olimpia ' 
Fuocslan la pietà le grida atroci 
Di chi languc tra colpi, e si dibatte 
L’alma esalando disdegnosa: amica 
Qui la gajezza si dipinge , e brilla 
Sulle attonite fronti, e ad ambe mani 
Tra suon giubvi, ed armonie soavi 
Si ripeton le voci. Ah! fu che il dorso 
Ti premesser giammai , o immensa mole, 

Più genti , c allor che il Vice Dio ti vide 
Quando a Vienna inovea col sacro olivo 
Di pace apportator? O eccelso vanto 
D’esta terra febee! Unqua non giunga 
Evento distrutor a scuoter l’irne 
Tue profonde radici, o il veglio edace 
Stringa U dente a tuoi danni, e ti consumi: 
Ti ammiri lo stranier ; il ciglio inarchi 
Anco il Tebro fastoso, e Capua, e Fola, 

E la Gallica arena. Io dissi, e intanto 
Dalle menti profonde, e dai consigli, 

Che bass’ occhio non sceme , almo splendore , 

GerraogU ; il colpo feritore intenda 

Quel , cui segna il confin , Abila , e Calpe , 

E il prode Lusitan: faccia più chiara 
Mostri il Greco convulso, e il mar d’ Atlante 
Apra il varco sicuro ai legni industri , 

Che dai porti europei vanno all’AntiUe, 
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Al felice Perù, all’ ampie foci 
D’Orenoco , al Chili , a nuova Spagna , 

E alle spiagge, che un dì con vanto pri miof 
Trovò il ligure Augel , onde dell’ oro 
S’aprir le vene, e di cotante merci 
Si fer pingui l’ antiche illustri terre. 

Che riiiunenso Ocean dal nnovo mondo 
Divide, e serra. Il gran vessillo spieghi 
Ovunque religion, intatta fede, 

E qual gemma rifulga, o perla d’india: 

11 tesoro dei cor< costume prisco. 

E tu bel nido , alma mia Patria, scrivi 
In bianchi marmi il memorando esempio ,- 
E sia scoglio degli anni al dente ingordo ì 
Lo ricordi il nipote: il più lontano 
Ne parli agli altri, e la fedele istoria 
Ne pinga i fasti., e insiem- la fama porti 
y> Dal Borea all’Austro, e dal mar indo al Mauro. 


(a) Stavano in cuore diFRA«CBSCoL i cari ufficj, 
ch’ebbe da’ Veronesi l’ Armata sua nelle terribili gior- 
nate del a 6 e 3o Marzo, e 5 Aprile del 1799 con- 
tro i Francesi comandati da Scherer, giornate così 
felici per l’ Armi Austriache , in cui Kray , che dopo 
la morte del prode Principe d’ Grange accaduta in 
Padova, faceva le veci del Generale d’ Artiglieria Ba- 
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roDe di Melas , si copri di gloria avendo l'atto co- 
noscere quanto fosse degno , e capace di stare alla 
testa d una grande Armata colle ottime sue dispo- 
sizioni, e co’ piani in vigor de’ quali vennero poscia 
scacciati i Francesi di luogo in luogo fino all’ Alpi 
coi soccorso de’ Russi comandati da S. A. il Gene- 
rale Feld - Marasciallo Principe Sowerow , giornate , 
che immortalarono i Liptay, i d’HohenzoUern, i Keim, 
I Giulaj, i Froldich, i Elsnitz, e Gottescheim, i Mec- 
ca ntin , i De-la-Tour, e più altri ancora, che ri- 
valizzarono sulle tracce del lor famoso Condottiero. 

^ La situazione pòi in cui stava^ allora Verona, e 
CIÒ, che fecero li Veronesi per lì feriti Austriaci, 
s’oda descritta dalla penna di un’illustre Fiorenti- 
no nella sua storia delle campagne del 1 7g<). Fi- 
renze.* , j, . 

« Le circostanze di Verona in questa giornata (26 
Marzo ) non potevatio essere più terribili, nè più 
crudeli , Le Armate si battevano sotto le sue mura 
medesime col piu gran furore. Chi potrebbe descri- 
vere i funesti, e varj avvenimenti, che seguirono 
nel lungo corso di tante ore di combattimento? Tut. 
to il terreno circonvicino era tinto di sangue delle 
due Armate , che scorreva a ruscelli . I soldati si 
attaccavano, e si ballavano ora a colpi di fucile, ora 
a colpi di spada , e di bajonetta : non si vedeano 
dalle mura, che sangue, uomini, e cavalli uccisi, e 
spàrsi qua, e là sulla terra: i lamenti dei feriti^, c 
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de' moribondi uniti alle grida di spavento de'citUK 
dinì testimoni occulari di questo orribile spettaco- 
lo, accrescevano l’orrore del combattimento, e non 
so , se altra Città sia mai stala spettatrice d’ una 
più sanguinosa tragedia . Più di cento Ufficiali feriti 
furono portati nella Città: ma quello, che più d’ogni 
altra cosa angustiava lo spirito, era l’incertezza dell’e- 
sito della battaglia . In mezzo a tanto spavento le 
persone d’ ogni classe , e d’ ogni condizione si det- 
tero la maggior premura di recare ogni sorta di 
soccorso ai combattenti Austriaci, ed ai feriti. Le 
carrozze de’ Signori • non furpno mai più utili, che 
in questa giornata nella quale s’impiegarono tutte 
a condurre nella Città i feriti , c si vedevano i piiìk 
ricchi equipaggi riputarsi onorati di portale agli spe- 
dali i bravi difensori dei Sovrani diritti, e della pul^ 
blica causa. « * . 

» Gò per la giornata a6 . Per quella poi delli 3ov 
ecco in qual modo segue il saggio Scrittore. » Anco, 
in questa' occasione si distinsero i Veronesi col fare, 
delle volontarie olferte di danaro , e di tutto ciò , che 
potea giovare in soccorso de’ soldati , e degli Uffi-, 
ciali feriti. Oltre di ciò tutta la Città con impegno, 
e zelo ammirabile si prestava col somministrare gior- 
nalmente il vitto alle truppe, e nel procurar loro, 
r aUoggio nelle proprie case . Anco i Deputati delle 
Contrade si davano ]a pietosa cura di andar a rac- 
cogliere per le case le volontarie offerte di dana 





ìró> hoù men , che di tele per le luce , e per lé 
fila, nel far le quali si stimavano onorate d’occu- 
parsi tutte le più ricche , e piu nobili Signore della 
Città. Tah caritatevoli doveri furono adempiuti spon- 
taneamente senza alcuna ricérca, ed ordine milita- 
re, cosichè il Generale Kray ne testiiicò in iscritto 
la sua rióonoscenza in nome di tutta l’ArìitaUt con 
Proclama diretto al popolò Veronése, e S. M. l’Im- 
' peratore fece a tutta la Città significare là suà piena 
soddisfazione per mézzo del suo Ministro 'il Baron 
di Tliaugut. D nominato Prodlama fa tanto onore 
allo zelo, ed attaccamento della città di Verona ver- 
so il suo àeggittimo Sovtano, che merita d’«Mwcé 
qai riportato ne’aatà veri «ertelBi-. - 


IL GENERALE IX CAPO, 


dell' Armata Imperiale in Italia 

V 

AL POPOLO ì'JAiONESE. 

t 

>» 13ravi Veronesi ! Le truppe di S. M. l’Impera- 
tore vostro Augusto Sovrano combattono, e span- 
dono il loro sangue in difesa della sacra Religione, 
delle vostre possessioni, e del vostro Governo . Egli 
è che con la più viva riconoscenza gli Ufficiali, e 
Soldati dell’ Armata, die mi è affidato l’onore di co- 
mandare, riceverono ciò, che voi somministraste per 
la loro sussistenza, come pure il soccorso, che be- 
nignamente prestaste a’ fratelli d’arme feriti. » 

P'erona 4 Aprile i 


soTT. DE Kray. Cf.n. 
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TmMVTO yéLL^ MS.VO«l^ 

DI PIU VII, 

,, i . a C i^o l T // - . 

’,f 

C - ‘ ^ 

antai de’ Regi suUe patrae sponde ^ 3 ‘s I 

Li trionR, le glorie, ‘e i sommi aros(i)t{ 

Piansi sol sasso sepolcraLdi quello / - 

Che Possagno illustrò più che la terr^ 
Cecropia il grande Operator divino 
Del Nume lulmioanle , e diede al selce sj 
Vita, forma, espression, atti, e parole, ' 
Stavami accinto delle caste Suore 
Cogli indussi spargendo eletti dori 
Del veronese cicl su tanti illustri 
Campioni del saper: allor che il suono 
Fcral di morte mi piombò sul core 
Di lui, che tenne sul romuleo Tebro 
Di Pietro il Solio , e di virtù sì rare 
Ammantossi nel ciel , quanti più chiari 
Giran’ Astri, e Splendor. Son queste Tonde 
Del picciol Savio, che si fei;' più belle. 

Come vider da presso le sembianze 
Del pargoletto, che doveva un giorno 
Placar Tira del Sommo, e porre in calma. 
Cogli affetti del cor vivi , e la prece 
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Quante liscalda il sol dal inar d’ Atlante 
Varie genti ai Gonfia del lido intorno, 

Che conturba l’Eusin con l’onda infame? 

D vedesti, o bel colle, che Cesena 
Guardi col verde onor, coll’ erte cime, 

Cui fan liete l’obve, e l’alme viti 
Co’ varj ’ntrecci ; lo vedesti umil e 
Calcar degb avi le superbe insegne, 

GU onor, le pompe, ed al Cassin veloce' 
Venir col rìso in fronte, e farsi scala 
Agli studj, che son scudo, e ornamento 
A chi sacra sull’ are, e puri incensi 
Offre al Nume immortai . Quab tesori 
Non schiuse allor, che nelle dotte Scole 
Del Parma, e di Quirin ne’ sacri eccelrì 
Recinti , tutte de’ gran Saggi aperse 
Le menti, i varj lor sistemi, e il puro 
Degb antichi Dottor succo fecondo. 

Che per lui si fè ancor più hello, e dolce 
Gl’ intelletti a irradiar. Lo vide allora 
Questo lume novel fin dal suo trono 
Il Romano Gerarca; il vide, e dentro 
1 suoi caldi pensier fin da quel punto 
Per que’ scanni lo Scorse, ova si poggia 
Spesso a guardar del del la somma chiaver- 
Ma quali intanto per la colta Europa 
Nembi di guerre il secolo protervo 
• Vomita tempestosi? Incerti i Regi . J 
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Kangon su ì troni: delle leggi il dritto 
L’empio sovverte: desolate madri ^ 

Innocenti donzelle intorno intorno - • 

Van mescendo singulti , e strani omeii 
Maucan l’ ostie agli aitar: la spada ultrice 
Miete ovunque le vite : oppresso , e vinto ] 

Di Pietro il Successor scende dal soliot 
E carco d’anni colle dure impronte 
Di spietati malor varca le spalle 
Del selvoso Appenin; cerca dell’Alpe 
Le spaventose grotte , i piani immensi 
Delle nevi perpetue , e presso all’ onde , 

Ch’ ampie il Rodano avvolge, estremo il fiato ^ 
Più che Atleta in Nemea, tragge dal petto. 
V'ien tu , novello Aron ; vieni col serto 
Delle belle virtù , che lesti un giorno 
Di mezzo balenar alla diletta 
Tivoli greca, che d’ Orazio i cari 
Ozi ricorda , e d’ Iside , e Nettuno * 

E di Vesta gli antichi illustri loclii , 

L’ insegne venerande. Il bel Santerno 
Lascia veloce più di pardo, o damma} . 
Cerca l’ adriache sponde , e senti il voto ^ 

Che al Palatin ti chiama, al Quirinale 
Qual Padre , qual Pastor dell’ orbe intero . 
Perchè vanti, o Vinegia, i prischi esempi 
De’ Dandoli, de’ Zeni, e di quel prode. 

Che vinse dove Sparta, Atene, e Tebe 
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Ebber vaato’^di Grecia ai più bei giorni; 

Del Polo , del Cabotta allor , die ai viaggi , 
Aperser strade non più viste i primi 
Per l’iperboreo mar ai Seri, e agli Inùi^' 

Segpa quest'atto memorando ; segna 
Il più grande tra quanti i chiari fasti 
Portan col grido della fama ai tempj 
Più remoti; e tu intanto,. o ben felice 
Legno , che serri s\ preiioso incarco , 

Ti scorga il vento sopra l’onda infida : 

Non bufera ti turbi, e dall’eolia 
Rupe a tenzon con spaventevol lutto 
Vengan’ Austro, e Aquilon. Mail delti scorse- 
Ai noti porti del Picen giocondo , 

E varcato il Lesin , la Nera , e il Cliienti , 

La Troja , il Vice -Dio per la Sabina 

Al Gianicol sen corre , e all’ alta Sede 

De’ Regi, e Imperador. Non vide forse 

Di Tarquinio la culla altra più vaga 

Pompa anche allor, che sopra i fieri Pani 

Duilio il prode trionfò , nè allora 

Che Scipio vinse in Zama , o quando il Cimbro, 

Ruppe per man di Mario a queste sponde; 

Non gli allor di Pompeo sol fiero Rege, 
Ch’ebbe il Ponto in retaggio, e l’ampia foce 
Del dovizioso Don, chiari pel suono 
De’ figli delle Dee, ch’han sede in Pindo , 

Jpi qui archi, e trofei , superbe insegne, 
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Ct^ni cu» serti in man (l'iuialta fronda , 

Voci alte d’amor, di fede accenti 
Fan risentir l’aura soave intorno, 

A cui fann’eco l’ Avventino, -e il Celio, 

11 Viminale, TEsquilinio, c tutte y 

Dell’immensa Città le logge, e i templi, 

I cari influssi , Alma ben nata , spargi 
Del beato ,tuo cor, che é vasto, come 

II pacifico Mar , quant’ è la terra r 

Da’ suoi cardini estremi ai poli opposti . 

Spargi .... Ma infuria nuovanaente orrend^, 
La procella , e degli empi il fiato impuro : ' 
De’ Franchi ovunq te la terribil oste 

Spiega il vessillo dalla Senna all’ Istro : 

Palpita il Prusso sopra l’Elba, e geme, 

E riceve dal Grande e leggi, e norrne. » 
Altra- faccia presenta Ausonia, e tutto 
Il Germanico suol s’atteggia a nuove * 

Di Governi sembianze , e l’Ebro , e il Tago » 
Menan l’onda di sangue, e stanno incerti. 

Cui servir deggian . Dai Canpel temuti 
11 fulmin parte , eh’ ad esizio pone •• - 

Delle Vergin gli asib; il Cenobita, ...j 

Invan tra Cliiostri l’alma quiete agogna, - 
0 ne’ luoglii appartati , e nelle fratte 
D’ antichi boschi , e tra più folte piante , ' 
Venerati soggiorni . Il regno allora , . 

Cui diè il Magno a colui , eh’ è prim* pie^ra- 


* 
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Della fede, e la losca invitta Doiaia 
Fe’ poi più pingue , dalla faccia tolto 
Fa degli Stati, e il sacro ostel di NiunA 
Altre leggi conobbe, ed altro impero. 

Si disperde la greggia, e il buon Pastore 
Va ramingo pe’ luoghi , ove la rabbia 
Lo conduce de’ tristi. Ahimè quai strette; 
Quali ambasce non soffre! In basso arnese 
Dagli anni oppresso , da’ malori ai colpi 
D’ aspre stagion , di mezzo agli antri , in vetta 
Di scoscese montagne , e tra dirupi 
Vien balzato il Gerarca. Il lido estre’iio 
Del ligustico mar l’ accoglie , e poscia 
pel Cenisio vien tratto al Senna, dove 
1 Monarchi de’ Galli in ampia rocca 
r diporti, le cacce, e i bei trastulli 
Vi rìtrovan le stélle , i giuochi , il corso ; 

Sia pur, che quivi con astuzie, e inganni 
Si metta a prova la costanza, e il core 
Di Lui , che stassi quél, su l’ alpe quercia 
De’ venti al soffio tempestoso , o quale 
Del Tireno uno scoglio , ov’ alte , e spesse 
Sente l’ire dell’ onde, e gli urti estremi. 

Stan le preci sul labbro ardenti, e puri 
Move afìètti dal sen: il Ciel sereno 
Mostrasi affini rompe il superbo al Volga 
Con strage immensa: inutilmente appella 
Consiglio aU’uopo , arti novelle ; tutto 



Del Russo è preda: ampia ruina iuvolve 
Destrieri , e fanti : col terrore in petto 
Cerca spade da’ suoi; torna al cimento , 

Con fermezza , ed ardir : cade ; funesta 
Strage s’indonna di que’ tristi avanzi 
Sulle renane sponde: ei stretto al varco 
Su Britanico pin in duri ceppi 
Entro scogb'o vien tratto, ove più ferve 
Del sol la vampa , cui divide , e serra 
Dalle lustre Ailricane al bel paese , 

Che Americo trovò fertil, ridente, 

Ampio tratto di mar: mentre te veggo 
Con la triplice insegua alla tua Roma 
Novamente Signor, Prence , e Monarca 
Gran Pio , Gran Padre , e con le curi industri 
Portar veloce alle. Provincie , ai regni 
L’ opre del tuo bel cor . Te veggo accorto 
Cliiamar dall’ obblivion Ceto di gente , 

Che fu un giorno il terror degli empi, e tutta 
De’ suoi lumi illustrar l’Europa: acceso 
Di bel ?clo spedir al Cero Urone, 

Air Irrochese errante , allo spietato . . 

Antropofago indian; agli Ottaiti , 

Che ricordano 1 viaggi, e l’ ardue imprese 
Di Wallis , all’ Oceanica , ed a quelle 
Terre pingui , che Cook ultime aperse 
Allo sguardo europeo. Ministri eletti 
liOr costumi a emendar: quando la destia 


Porger a lor, che ne’ crudeli ceppi 
Gemon dell’AlFrican sul lido estremo, 

O^e un giorno Cartago il capo estolse i 
E impose a Roma con sue navi: quando 
Alle sedi chiamar le mitre , e i Prenci , 
Cui divide da noi credenza, e culto. 
Legar co’patti, ed ammollir que’seni. 
Onde ne’ regni lor riposi , e salga 
Nostro Dogma ortodosso, e tutto intorno 
Di novelli campion si adorni , e abbellì ; 
Ed are preparar a chi rifulse 
Con più lucè , e candor tra i figli eletti 
Della Sposa di lui , che chiuse in croce 
L’ alme luci divine ; e l’ arti ingenue 
Scòrger aH’Avventin; gl’ ingegni industri 
A bell’ opre invaghir. Ei del Secondo 
Julo guardando le fine arti, e i piani 
Del mediceo Leon sagaci, e soli 
Sprezza l’ istante dell’ astuto Corso, 

Che l’invita a violar la fede all’Anno,' 
Ed acquista di saggio il nome, e merla 
A quei d’ Ibernia , che gli son devoti 
Per tant’opra più dolci, e ferme leggi 
Da que’ temuti Anfizioni, ed ora, ‘ 

Che da presso soguarda il del steBato,' 

Ce ne danno ragion con somme glorie, 

E superbì trofei . Ah f perchè , o cruda 
Parca, non serbi a nuovi giorni ancora 



73 


(Questo òraiide, ed il fil che è presso a sciursi 
Non rannodi pietosa ? Eh ! Inutilmente 
Ti scongiura l’Europa: il colpo scende 
Spietatamente sopra il Giusto , e cade 
Qual fior per falce, che l’Indiano mise 
Il più scelto d’ Esperia al suol fecondo; 
Gemono i troni per pietà commossi ; 

Air annunzio forai ; di bruno ammantò 
Si veste religion; eostaoza, e fede 
Tra la gonna di duol chltidon lor volti: 

E mentre serra tra i cancel di morte 
L’usata cerimonia il frale esangue, 

I Geni del saper sul mesto avellò 
Spargon ridenti fiot , tra cui grandeggiai 

II giglio intatto , l’ ammaranto intorno 
Col cipresso l’ allor fanvi corona . 

Vivi, Spirto immortai: tuo nome eccelso! 

Si confonda con quei , che i vanti prinrr 
Ebber nel Vatican : si scriva in marmo 
Ad alte note di fin’ or lucenti. 

Che poi la fama co’ suoi vanni porti 
Dal Giallo al Nero, ed alle spiagge estreme 
Del Pacifico all’Indo, al Lena, al Gambia 
11 Possente, l’Invitto, il Santo, il Forte,’ 
li più grande tra Prenci, il Sommo PIO/ 
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1 K MORTE 

DI BARTOLAMMEO LORENZI 
SERMONE. 


JVIancò il bell'astro ; s’ offusco d’ intorno 
La bella faccia del sereno Cielo; 

Sia il pianto agli occhi , ed il sospir sul labbra. 
Fido amico , e gentil . L’ uom , che le Muse 
Dolcemente allattar , giace sotterra ; 

Nè sentì Morte racapricclo allora, 

Che fece il colpo memorando, è il tolse 
Alla patria , agli studj , all’ arti belle. 

Oh, come stanno desolate incerte 
Le caste Suore d’Ippocrcne al fonte! 

Come Delio pensoso! H lauro istesso 
Tien chiusi i rami, e di ferrugin mesta 
Vestì la sacra intemerata fronda. 

Già segna in oro il monumento, e scrive 
La dotta Esperia quando ai Ceti primi 
Divino Vate comparia destando 
Non più inteso parlar, e tutte tutte 
Rallegrava le mentì, e in cor metteva 
L’arcane cose, i pensier alti, e soh 
Coll’estro fulminante, e con la piena 
Feconda fantasia. Invan CorilU 
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ìentò di superar sì ricca fonte, 

Ohe distillava argenti . Ei vinse i Gianni , 

I Lami, i Serio, e paventar l’ esempio 
Le Mazze! , le Amarilli , e furon viste 
Chiamar su i volti delicati spesso , 

Al rapido tonar del petto acceso, 

Pallidezza , e róssor con moto alternò ; 

Solo a lui òontrapor potevi, o Patria, 

II gran Zucchi divin , cui portò fama 

Dal Senna al Tago, e dal Tamigi all’Istrd: 
Venne quest’ alma con più vivo foco 
Nel sapere de’ campi , e i colli aprici 
Fissar r alto desio : vide quel d’ Amo 
Quai cinse allor , quali divine laudi 
Tenner dietro a colui , che stese il bracòid 
11 riso a coltivar, come rifulse 
11 poeta de’ bachi : all’ uopo accorse 
Di Deio il Nume, e sul bel labbro pose . 
Del chiaro Mantovan l’accento, e il carme 
Del vecchio d’ Ascra , e li purgati inchiostri ; 
Vider Palme pendici il pieno giorno, 

E riser per la man del chiaro Vate 
Di belle forme , e s’ ammantar gioiose 
Di verdi pascili, e d’ubertose messi: 

Vestir più ricche frondi il pero , il melo , 

La vite , il pesco , l’ avellana , il noce : 

Si svelse il cardo, e sentì il colpo attrocc 
L’intrattabile selce, e nel suo seno 

fa’ 
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L’ olivo acco Ise sì felice , e caro : 

Nacque tra sterpi il mandorlo , il castagno j 
Si tolse la gramigna; e allor mostrossi 
Men rude il bosco , men selvaggio 1’ antrq . 
Più bello allor apparve il pio granato , 

Che sì dolci rubini asconde, e serra, 

Il giocondo susin , 1’ accesa pruna : 
Verdeggiò il fico sì fecondo , e molle , 

E più dolce sostanza al gusto ofifrio: 

Rise 'il nespol nodoso , e più sanguigne 
Mostrò da lungi le sue frutta l’almo 
Ciriegio , il sorbo meu’ acerbo porse 
Il frutto, e venne s'i salubre al ventre : 

Si fé il cotogno dal color dorato. 

Dal gradito senior più pronto allora 
A fregiarsi di pomi ei, che conforta 
L’offesa sanità, e i petti addolce. 

Di^ mezzo a ghiaje , e tra buron la pianta 
Di Pi ramo s’ estolse , e si fc pronta 
La foglia a germogliar , che vien sicura 
Degli Indi al verme, e die ricchezza taut^ 
All’avido signor matura , e porge. 

Venne l’inserto più felice, e l’arte 
Si fè più fina sopra il tronco agreste , 

Che s’ornò di bei germi, e lieto arrise 
Alla non prole sua con caldo affetto . 

De’ più bassi giardin vennero i fiori . 

U colle ad ammantar, violette, e rose. 
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11 puro gelsomin , la menta , il giglio , 

L’ isopo , il timo , e l’ amorosa perla , 

Il narciso gentil, il basalico, 

La girofila amata , il matricale : 

Qui mostrossi la salvia, il rosmarino, 
L’odorifero spigo, il mirto, il bosso, 

E il frutto, che produsse a Troja un giorno 
Delle Dee nel contrasto e scempio , e morte . 
Fu l’occhio volto agli istromeuti, e all’ armi, 
Onde r antica madre accerbe , e dure 
Porta le piaghe, e con sagace ingegno 
Le fatiche si fer inen gravi , e meno 
S’aggravar del villan le mani, e il dorso. 

Fu scelto il gallo rubicondo, e altero 
Ad amare i pulcin , se madre ingrata 
Li lascia esposti , e que’ duri cimenti 
Tra il Nibbio audace , e la poana ingorda 
Sentir la rima , e le battaglie attroci . 

Fur pinti i nidi del pennuto annerito, 

E r angosce di lui misero uccello 
Quando man scelerata i dolci nati 
Tolse dall’ arboscel caro sostegno 
Degli amor , 3elle pene , e de’ trastulli . 

Ei sciolse al canto nuovamente l’ estro , 

E coll’influsso dell’ ahi te Dive 
Corse ben varj , ed intricati stili : 

Finse lieti imenei , sparse di fiori 
Le culle maritai , le ceti’e d’ oro , 
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Il merlo, le vittorie, e i Troni augusti^ 
Sopra tomba lugubre il pianto sciolse 
Degli amici più fidi , e porse un scettro 
Alla bella virtù, che sugli altari 
Coglie divini onor. Alma ben nata, 

Come seppe tua mano industre , e colta 
Vergar sciolti sermon chiamando a prova 
Ben dificili ingegni, ed ardue strade I 
Ma qual fuvvi virtù , che su quel core 
Altamente non fisse e seggio e trono? 

Dolci tratti d’amor, dolce amistade. 

Sensi puri, cd umil, che mai non palpa 
La turpe adulaziun , nè toglie al retto 
L’ingannevol parlar de" tristi; intatto 
Costume, e fermo, che rispleude in mexzo 
Ai vezzj lusinghieri, ai rari volti 
Nel fasto delle corti, ai sommi onori. 

Piacer non sente se non quello , eh’ ofirona 
Le verdi piante, le fiorite biade, 

I frondosi boschetti, e l’ ampie grotte, 

II petroso torrente, il pieno lago. 

Le cristalline fonti, i pinti fiori. 

Le manJre, i fieni, c le ricolme stalle, , 
Degli uccelli le schiatte , e l’opre tutte 
Del sagace cultor. Spirto, cui fanno 
Or corona nel ciel le vive stelle, 

Porti fama il tuo nome ai dì più tardi v 
Di te parli il vicin, delle tue lodi 
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Risuoni intorno Titaliana terra. 

Le sponde d’Albion, di Gallia, ed eco 
Faccia il Norico suol . Alla tua tomba 
Venga il fido pastor, la villanella. 

Ed intuonin la prece, e spargan fiori, 

E ghirlande, e i snspir traggan del petto. 
Qui di Clario grandeggi il ramo illnstre. 
Nè lo svelga Orlon, nè lo disecchi 
Libico soffio , o pervicace brina: 

E tra r erbette un fiumicel perenne 
Gorgeggiaiido Ira sassi intorno meni 
Il candido cristal, la ricca piena, 

E figuri il tuo cor fido soggiorno 
Di purezza, e il candor di quelle rime, 
Che non puote aduggiar labbro di tosco . * 
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I > M 0 R T K 

D ’ A i\ T O N I 0 CANOVA 

* 

SCIOL TI. 


falangi, Musa fedel, cura^ e conforto 
De’ miei dì, che si fan più tardi: piangi 
Sul sasso sepolcral, che al bujo serra 
Del gran Fidia novel le fredde spoglie , 

E perchè del destili cruda ministra, 

È tuo vanto , ed onor orrendi colpi 
Avvicendar sull’ Italiane stelle? 

Potea tua falce più famoso stame 
Troncar spietata, e del suo gambo eletto 
Sveller più vago fior? Dopo clie il tempo 
Portò costante sul volubil corno 
Stagion sì varie, sul cecropio vanto 
Era già nato il sol: scultura espose 
Allo sguardo europeo nuova Fenice, 

Ecco all’uopo scarpel, .che informa, e avTÌva 
Nel selce il glande , che natura crea * 

Con sugello divin. Psiclie, d’amore 
Più vivo oggetto da quell’ alto ùigegno 
Uscisti , e furon le tue forme , e il viso 
Qual’ astro in ciel , che con novello raggio 
Sfavilla, e pinge la superna chiostra. 


Perché stringi tta man farfalla, e tutto 
D’ essa è preso il pensier ? Ah , si : son questi 
1 trastulli del cor , e i vivi assalti , 

Che puro affetto, ed innocenza indora: 

Mai si vide più fresco , e intatto giglio 
Brillar sul campo, é tra le vepri rosa 
Quando il maggio s’ inveccliia , o perla indiana 
Di più schietto color non mai si tinse , 

Come s’orrtan tue membra» E questa l’Ebe, 

Cile toglie il vanto a primavera, e splende 
Più di tutti i suoi fior? Il marmo è questo i 
Cile d’ Egioco la figlia esprime? II viso 
Dal greco è tutto, e si rilevan vaghi ‘ 

Su queir attica luce il fianco, e il seno: 

Non mai sì schietta sopra i gioghi alpini 
Fiocca neve in Deccnibre , nè più puro 
S’ esprime il latte de caprina mamma , 

. Come candido è tutto ^ e tutto molle '* ' 
Nelle grazie sorelle ; in raro intreccio 
Corre sul collo il crii), nè mai sì tino • " ' 
Sculse Dedalea man velo, che serve * 

A guardare il pudor negletto, e scende ' 

Sulla coscia tornita. Ahi} come tosto ^ 

Si scuote al rimirar l’ occhio , che il bello 
Sublima, e adesca. Qui Tesèo ti chiama 
A contemplar con lui l’immane mostro j 
Che il braccio andde. Più soavi forme 
Mostrò il figlio d’ Acrisia , o strinse il brando 


I 


88 


Più di lui altro Eroe crudo tagliente, 

O Medusa le serpi intorno intorno 
Più truci avvolse? Di Cren|fante il volto, 

Spira vivo, e crudel: di Llamosceiv> 

S’accende il guardo, e sulla pitia arena 
Par, che lottino entrambi, e par , che voli 
Per r aria il colpo , si avvicendi , e fischi , 

Di qui Etorre , ed Ajace alme , cui fero 
D’Omero i carmi sì famose, stanno 
Air urto; il Greco par che foco spiri; 

Più mite l’allro si difende , e stringe 
Con n^agnanimo cor la spada ultrice, 

E questi Alcide , che spietato serra 
Tra le ruvide braccia il miser Lica; 

Nel gruppo ovunque, il nodoroso porge. 

Esempio all’ arte , e son sì fini gli atti 
Del cativello , che. trambascia , e geme , 

Ch’ occhio non avvi mai sì coperto , e industre.,^ 
Che disordin vi segui, o storpio, o macchia. 

Un Dio tu il credi Palamede, e tanta 
Del trojan segna il fronte aln^a bellezza , 

Che darebbe a pensar a quel, che in Guido, 
Fece don di colei, che in Pafo impera. 

Ma perchè sento al voi tarparmi l’ale, 

E nel sommo si perde il mio pensiero , 

Lascio a voi dell’Esperia alme ben nate 
A trascender col genio i costui vanti, 

E a tramandar colla sublime tromba 

A * . .... . 


All’età più lontane, e ai lidi estremi 
Dell’ antiche regioni, e ai popol tutti, 

Che il sole alluma, quando noi ricopre 
Coll’immenso suo vel notte profonda. 

Quanto seppe costui col divo ingegno , 
Scolpir ne’ sassi, e col pennel di Apelle 
Tinger su tele, e colorar felice 
Colle mosse di lui, che il Lazio or tiene,. 

E incensa Europa ammiratrice, e cole. 

Dopo tante stagion. Vi sia chi scriva 
Del suo cor , di sua fede , e del costume ^ 
Che fulse in oro, e con purgati hichiostri 
Della patria d trofeo, che s'alza, e indora 
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TXlIfVto AtLE CEKERt DELL" ABATE 


LUIGI TREVISANI 

PREFETTO DEGLI STUDI NEL SEMINARIO VESCOVILE 

SE RM ONE. 


D a qual mai colpo orribilmente fiero 

Fummo noi colti , amico ? In quali ambasce 
Ci sommerse fortuna? II fulgid’ Astro , 

Che irradiò il nostro ciel, nell’ ombre meste 
Deir avello feral gissi, e s’avvolse. 

Io piango il suo partir quando si sveglia 
In me la fida ricordanza , e grata , 

Ch’egli istillommi del saper nel petto, 

Le fide scorte , e i più sublimi arcani i 
E già l’inquieto immaginar veloce v 

Là mi porta dov’io con le sue guide 
Cantar soleva dilettosi carmi 
Per quel Grande, che un di coresse i Troni 
Degli Sciti , e dei Sarmati , del Neve 
Sulle sponde gelate . Oh ! come chiari 
Suonar per lui que’ memorandi esempi, 

Che il Russo incolto allor trassero al lume 
Del valor di Gradivo, e ai scelti stud). 

Egli stretto dal Trace il pinse accorto 



?enn0 


Trarsi per opra della spoM industre, 

Che fè uguale a Zenobia, e a lei, che 
Con Tarmi vincitrici a dar le leggi 
Di là dal Tcrmodonte , Ei lo ritrasse 
A Poltava a dettar patti allo Sveco. 

Non mai più belle pel suo plettro Topre 
Si mostraron di Temi, e Tardile imprese 
In Batavia di Pietro, o in braccio agli Angli, 
E nel felice suol, che il Senna irriga, 

E Garonna feconda, e il Rodan pingue. 

Furo in que’ dì , che ben alto le voci 
Si levar di Luigi, e in suon concorde 
Volò la &ma , che di Maro avesse 
Le corde , e del Caiitor di Lesbia il suono , 
Ed i vanni di quel, cui diè la culla 
Vennosa , ed allattar le greche Muse: 

Nè men , che fosse di volar capace 
Col tosco Vate, e ornar le dotte carte, 
Coll’incanto di lui, che avvinto il core 
Ebbe al bel crin di Laura, e ai Casti lumi. 
Rammenta, amico, quel sagace ingegno. 

Che delle scienze negli arcani venne 
Con prudente ragion, con chiara luce. 
Rammenta , che sue fide amiche ancelle 
Fece del puro cor Talme virtudi , 

Che sollevano al ciel Tuom, che cammina 
Qùeste vie di quaggiù torbide, e sozze. 

Tu ben. sai quanto amò la patria , e quanto^ 


Arse del suo splendor ponendo iu petto 
Degli studj ai cultor di farla illustre 
Alta la fiamma, e il vivo acuto sprone. 
Com’ei mi scrisse, è in quali puri iiicliiostrì 
Quando cinsi corona al criu di quelli, 

Che all’ ombra degli aitar per varj ingegni 
Brillaro un dì quai lucid’ astri in cielo. 

Ei levò i miei pensier qual padre il figlio , 

Che vede incerto dell’ onor sul calle , 

E provommi a compir sull’erto giogo 
Delle Muse il lavor, che U mio bel nido 
Dovea certo . guardar con aura amica. 

Ricorda gli atti d’un ingenua mente. 

Che non cura le lodi, e il vano incanto 
D’ una lingua , che adula , e troppo estolle 
Le ragioni del merto, e il fino acume, 

Che sa trar dall’ angustie ogni alma al peso 

Di solidi pensier . Qual alta fede 

Non fu in quel petto , e quai candide prove 

Di vero amor, e di più caldo zelo 

U’ si formano i cor, che in faccia all’ are 

Offrir debbon gl’ incensi , e l’ ostie sacre ? 

Ei li ferma del ben nell’ardua strada, 

Ch’ è segnata di cardi, e aguzze vepri 
Per l’alto meditar, pei santi esempi, 

Coi deve l’Unto presentar fedele 
A que’, che stanno con cent’ occhi in guardia 
Ma non cinser d’allor forge le Dive, 




Cile rasserehen còl vìrginéo Sgaawlo '■**’ ‘ ^ 
L’Astìree pendici, di Luigi il crine ' • 

l*er que’ sublimi ' alti pensier fecondi, 

Che le carte allettar col pingue succo 
Del latino Oratore e col più forte “ 

Di quel eh’ ebbe il saper da Plato, e estolse 
La sua terra Cecropia ai vanti primi? 

Conosci ancor, che su quel core il trono 
Pose la Vergin , che suoi sguardi spinge 
Nell’ età più remote , e mette in luce 
Quanto morse degli anni il dente ingordo ^ 

E la mente obbliò . Del sol più cliiara 
Carta mi diede di sua man vergata , 

Che dell’ istoria del mio suolo un punto 
Chiarisce , e svolge , e mi tornò fedele 
Per dar Idee al mio stil, che incerto forse 
Stato sarebbe nel difficil calle , 

Ch’ allor correva con più accese voglie 
La meta onde toccar a Clario sacra. 

Vivi, Genio Immortai: sien le tue gesie 
La face dell’ onor , del retto a’ quanti 
Vestou di Chiesa le sacrate stole, 

S’ accendin de’ tuoi studi, e l'alma Palla 
Tenga su i lor pensier i vivi sproni . 

Benigna intorno al cener tuo s’avvolga 
Sempre V aura soave , e i pinti fiori 
Olezzin lieti , e da’ quegli arbor folti 
Stia lunge il gufib , e i mesti lai v’intnora 
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La tortorella, e Tuscignaoi dolenti. 

Qui r ombra sfmica il pastorei vi chiami 
A intesser melodie sul bosso incolto; 

Nè mai rapido Arturo i rami offenda 
Di Febo al ramoscel, e un suon giulivo 
Alto la fama con sua tromba squilli. 


TRIBUTO jÌLLjì tomba DEL PITTOBR 


AGOSTINO UGOLINI 
S C J O I TI. 

jALncor mi diiamì ai più lagubri' accenti, 
Mia Musa, e ancora mi sospendi al collo 
Il taciturno plettro, e vuoi, che intuoni 
Sui sepolcri le nenie? O quanto io piansi, 
E di qual lutto allor che cruda Parca ' 

Ci tolse i rari inestiraabil Vati 
Lorenzi, e Trevisani O quando il suono 
Di morte dalla penna ingenui inchiostri 
Mi espresse al tramontar del lume primo. 
Che l’italo Scarpel fe’pari al greco 
Opera tor del Nume , che su gli astri 
Ha seggio! Io m’era col più caldo affetto 
Già posto a celebrar il dolce amico, 

Che sapiente illustrò l’ arte d’ Apeile 
Con pure tinte, e con gentil matita; 
Quando fece Ugolin l’ultimo passo, 

Chè anch’ ei sagace immaginoso, e colto 
L’onor patrio sostenne, e l’alta glorie 
Del veronese ciel coi divi ingegni , 

Che dan vita alle tele. Aspro destino 
Perchè così ci giuochi , e mieti a un fascio 


sì eletti stami? Oh dio, quale ini feci 
In petto allor, che la funerea turba 
Quella salma recava all’ urne mute, 

E alla terra de’ morti! In chiara luce 
S’afFollaro al pensier immantinente 

I pregi del penne!, dell’alma intatta 
Le compagne virtù: per racapriccio 

Feci onta al crine: e mi percossi l’anca. 

E dunque ( io dissi ili suon alto d’ omei ) 
Sparve la stella , s’ olTuScò la luce 
De’ Parasi! color? Erd la destra 
D’Ugolln diligente intatta, e pura: 

D’Uligi in volto il bianco giglio olezza, 

E pei*de il suo candor l'alpina neve, 

E il latte in faccia aH’itmocenfe sguardo 
Delle donne la Prima: amore ispira 

II languente Gesù trafitto in croce 
Da’ più vivi dolor . S’ atteggia il viso 
Delle sue penitenti in dolci incensi 
D’ immensa carità : il pianto sgorga 
Dagli occhi di colui, che negò ih Verbo 
Dell’ ancella al cospetto: il sangue il vedi 
Dagli Atleti di Cristo uscir spirante, 

E rosseggiar dalle ferite aperte . 

Ei non mosse pennello a far la Diva, ■ 
Ch’ebbe in Guido gli aitar, quando veziosd 
Fuor esce d’Amfitrìte, o pinse unquanco 
Con minio di vergogna Aspasie , o Frinì 
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Bella fede, e candor, costume prisco, 

Deroto meditar i. somma larghezza 
Ver /shi geme in ambasce, i vanti furo 
Di queU’ alma gentil , che seppe accorta 
Poscia infonder a lor , cui fu di guida 
Nell’ arti di Aezione. O Voi ben nate 
Due germane, che un dì scorsi alle vie 
Delle caste sorelle; o Voi, cui tanta 
Saggezza adorna, e nel trattar le tinte 
Vi sublima virtù ; dite quali’ era - * 

D esto uomo il valor. Le vostre ambasce, 

1 sospirosi lai, li crepacuori , 

Che v’ initqDdatv Palme -al suo partire 
Ben io dicon dT assai. Vìvi, Splendei^ 

De* nostri operator; d’intorno all’urna 0 
Si punga U seno d’Àrtemone l’arte: , 

Metta d’affanno omei: alto tranbasci, ^ . 

E il capo ascondin con ferale ammanto 
di ornamenti del cor; di Paolo il Genio, 

De’ Ricci , de’Carotti , de’ Moroni , 

Del gentil Farinato, e d’india, e Turchi 
Guardi lieto il tuo avello: intorno intorno 
Sempre mite s’avvolga un’aura, -e dolce. 

Che rinverdì l’ aUor , nè mai lo schianti 
Tempesta, o turbo, e la pietà del loco 
V’apporti anuniraralrice ipeenso, e prece 
n Fiiichè il sol porti, e ovunque porti il giorno. 
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CHI DONA LA SCHIAVA ALLO SPOSO CeLTIHIWV 
, NELLA PRESA DI CARTAGINA 

SCI OL TI. 

~\/ ola, mia mente, nell’età lontane 
Su presti vanni del volubil genio. 

Ti leva co’pensier cui l’alma Greci» 

Seppe un giorno ispirar ne’ sacri petti 
D’Achille al gran Canlor, e il chiaro Tebror 
A quel di Manto con le piene fonti , 

E aggiungi grazie alle virtù, che incensi 
Ebber sul Vimiiial, ed are, e doni. 

Già cade Carta gena , e infrante, e dome 
Son le speranze degli Iberi; ardente 
Move l’ auge! di Giove in vetta all’ alte 
Torri, e per tutti qne’ sentieri infuria 
La vittrice Falange; ogni opra egregia 
Manca pel ferro , e per la spada ultrice , 

Chi resiste al furor: ma Scipio veglia, 

Che sia intatto il puclor . Bella qual sole' 
Degli anni nell’ Aprii donzella intatta 
Si mostra al Capitan: vede una Rosa 
Quando l’alba la bacia, e l’ore prime 
Del sereno mattin l’addesca, e ùpperlar 
O qual giglio di latte in grembo ai fiori. 
Che nutrica il ruscel co’puri argenti: 
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éob neve i denti, e son rubin le labbra, 

Qual oro il crine, e più del Sirio splende , 

£ del cinto d’ Orion l’ umano sguardo . 

Ne’ membri è un laccio , cui natura seppe 
Con finezza ammantar con vario incanto, 

Ed Ebe infiora co’ suoi vezzi, ed arte, 

Ch’ opra più bella non mai vide 1’ astro , 
Del giorno apportator , dacché sua faccia 
Avvolge intorno, e le celesti sfere .• 

Rallegra, e il suol col vivo raggio allctta. 

Men chiara apparve all’ insidioso Sesto , 

Del prode Colatin l’alma consorte, • 

O la Greca infedel del Zaiilo in riva : 

Ma non ha di costor Scipio la bramai 
Nè il torbido pensier: sulle sue voglie 
Tien fida stanza di giustisia il trono. ^ 

Àllucio implora la vezzosa amante 
Con calde preci , ed angosciosi omei , 

Quai non mette uscignuol di quercia all’ ombra i 
Quando piange la sposa , e i dolci nati , 

Che la rigida man di rio villano 

Dal nido tolse , od istraziò la serpe . 

Dallo speco vicin malnata e balda . * 

Già molle il pianto dalle luci belle 

Esce di Fille , e la virginca guancia • , • 

Segna qual fior la rugiadosa moglie 

Del giocondo Titon, quando abbandona - 4 

Il suo letto di rose , e i casti amplessi , 

Ella sembra mancar: languido il capa 


Scende sul petto alabastrino, e lascia 
Nell’ estremo languor cader la salma . 

Ma r aspetto di Scipio , e i dolci accenti 
Del magtianiino cor sui visi smorti 
Kitornar fa la calma, e il riso amico 
D’ Allucio e Fille, e un monumento illustre 
Il grand’ atto sugella , e porta ai tempi 
Più lontani la fama . Alma ben nata , 

Ti dia premio colui, che tien su gli astri 
11 trono, e affrena le volubil rote 
Agli erranti pianeti, Il suol d’Iberia 
T’incliini, e adori, e l’ocean varcato, 

E l’erculee colonne, il fler Siface 
Sia vinto , e stretto , e pei Nomadi campi 
Yolin tuoi prodi , e l’infocate arene 
De’ Trogloditi, e Libi!, e al noto Atlante 
Stancbin le cime rabbufiatte, e scabre: 
Discendi in Zama , ed agli esperej lidi 
Movendo il fiero, ch’ebbe gloria in Canne, 
Ivi lo stringi con l’estrema lotta; 

11 doma, e fiacca, e del tuo brando atroce 
Senti l’ urto , e la scossa . Ei già con pochi 
Cerca le spiaggie dell’ estrema Europa , 
U’invan minaccia, eù alto rugge , e infuria, 
E tu intanto gli allor cingi , e s’ ammanti 
11 Tebro di letizia, e le chiar’onde 
Ei mite avvolga, e del Tarpeo la vetta 
S’ inghirlandi di fior, n’esulti, e goda. 
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plende la facé di tne nozze, o Clon^ 

E più viva nel del brilla la stella , , > v 

Che fe chiare le ciprie , e pafie sponde : \ 

Venga la rosa Sul tuo ci’ine, e intorno , 
Nivea volteggi la colomba, e spruzzi 
Di fraganza il ndvel niantoj e’ la veste: 'jr 

'Ti mostra al dolce ^ che ti diede iii sorté 
Quel, che impera siigli astri, e li rischiari» 
A quel dolce, ché in te ^scorse di tutte t 
L e più belle virtù, l’ aureo monile 
Gli spira in volto col girar di quella 
Pupilla, ch’onestà fa ancor più rara; 

Non è il tuo riso mcn loquace, o meno 
Scalda il tuo labbro porporino, e quella 
Tua gota, che alla fragola simiglia; 

Ma già ti stringe quella man lo sposo i 
Ch’Ebe fè bianca qual intatta neve. 

Che fiocca in Àppenin, quella si pura 
Man di latte, che fè destra al lavoro 
La prudente Mammea, quella, che lucè 
'Tra le madri qual sol nel pien meriggio^ 


Come ei ti guarda l’amatore, e «ugge 
Dal tuo volto piacer , che t itti vince 

I coutenti del cor: sehben gli addolci 
La lusinga col mcl spesso, e gl’ indori 
La magica passion . Scorge gli eventi , 

Che a lui prepara con felici tempre 

II tuo saldo pensar , quell’ aurea dote 
Di sante leggi, che ti sculse in petto 
L’arte fina de’ tuoi: vieni, ben natà 
dori, nè turbi l’ affannoso pianto 

I begli occhi, il bel volto, od importuno^ 

II languido sospir ti ecchssi il ciglio: 
Vieni, e ricolma il roseo sen d’ambrosia; 
Fecondità di segua . É questi il Lare , 

Che impaziente t’aspetta: in queste loggia 
D’Elena tui’pe l’esecrando, esempio 

Non vedrassi , o di Leda • Alto la fede 
Qui fisse il sacro alter, e qui la pace 
D verde ramuscel; qui lunghi giorni 
S’ apparecchia a filar Lacheii; vieni. 
Sposa, e sia teco d’ Artemisia il caldq 
ynico amnt: sia di Zenobia il sepo,. 
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Xjascia le molli coltri V o intatta Fille , . 

E vedi il dì, che te saluta. Oh come . ‘ v 
Giano l’adorna di vivezza, e Amore '•% 
Ti scherza Intorno , c la materna rosa ' ‘ 
Ti porge! È desso, che t’invesca il core, 

E ti cinge il bel manto : è desso , ' o Cara , v 
Che ti atteggia a belTe^b, é fa lttceatcT v, 
La faccia verginal. Vè là il tuo Sposo, « 
Che ti porge la destra, e ti conduce - 
Al sacro altare , ed al tremendo iVOto , * 

Com’ ei s’ accende al scintillar de ’ lumi , 

Che più vaghi ravolgi! Oh quale ei prova 
Dolcezza al cor nel rimirar quel labbro , 

Ch’ Ebe in fragola tinse , a quella gota , 

Che toglie il vanto alla stagion novella, 

E più s’ imbianca di bel giglio , o neve , 

Che nè gioghi rifei scende . Del core 
Ei rammenta le doti , indole egregia , 

Che protesse del Padre i dolci aifanni, 

Pensier maturi , che coltura seppe 

Far più grandi, e salubri: un petto fermo , 
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Agli afTctti , alle voglie , che da prima 
S’acceser pure sugli altrui consigli, 
Compostezza, e pudor, che indora, e accresce 
Melodioso parlar , atto soave , 

Che dal petto innocente , e dalla brama 
Parte , ed affina conoscenza , e ardore ; 

Ma già ti stringe del più dolce nodo 
Imene , o Fille , e Q giuramen to in cielo 
Sta scritto, n passo deh, raddoppia, e vieni 
Al fido albergo della pace, e al nido 
De’ tuoi casti piacer: quivi ti segni 
n sentier de’ conienti un ricco nembo , 

Non t’ opprima tristezza , o rio malore , 

Non ti serpi nell’ ossa altero, e baldo, 

E fia , che presso a tue ginocchia un frutta 
Dellà calda passion , de’ vivi afiTotti 
Pargoleggi più eletto , e più giocondo 
Di violette , che al mattino imperli 
La pingue aurora col suo puro argento. 
Quest’ è il tributo , che ti rendo : è questo 
Del mio plettro lo sfogo, o Fille: il Nume, 
Che governa dell’uom gli alti destini 
Sì care prove, e il vaticinio adempia. 
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Sparsa le guance del gentil sorrìso 
La Dea , che nacque dai materni flutti 
Pel sangne , che vi sparse il vecchio Uran<? 
Dall’ aperte ferite , o intatta Dori , « 

Ti scorge , e t’ offre il fiorelin , cui tinse 
Di Cinira il ffgliuol in roseo ammanto. 

Non vedi, o Cara, ch’Eùfrosine, e Aglagivi 
E Talia le gioconde alme sorelle , * 

Che de’ loro tesor versmti in grembo ^ t 
La ricca piena, e il pargoletto Amore v 
Come s’ atteggia , e quale in cor ti svegliai 
Bella gioja dal di , che il caro amante 
'fi presenta la destra ? Oh come ei sente' | 
Per te , Dori , per te fervere l’ alma 
Del amorosa fiamma ! Oh quale >ei beve 
Dal tuo volto piacer, che il vago Aprila 
De’ primi anni vesseggia , e fa lucente 
La ben nitida fironte, e U bèl tesoro 
Del cinabro, e de’ gigli, che si sparge 
Sulle membra leggiadre, e verginelle! 
jÈI desso il fido , che saggezza informa 


Colle dive sue tempre, e i bei costumi 
Fan più chiaro: giovial sulla sua bocca 
S’asside il vezzo, che purezza indora 
Con sue tinte soavi: io stesso all’erto 
Di viriate sentier spesso lo scorsi: 

S’ adornò di bei studi, e d’alma luce, 
Ch’è la guida a solcar nel mare infido 
D’esta vita mortai, e fan men aspre 
D’ Imeneo le catene , e il grave pondo , 
Esca pur dai bei labbri il s'i .focoso , 

0 fida Dori , eh’ è il conforto ai luoghi 
Del maritai desio sparimi , e crucci ; 

Nè tarda lagrimetta il viso tinga , 

> E di palpiti incerti il sen ti scuota . 

Qui segni religion sull’ ara sacra . 

1 voti, e il patto, e rara fede adempia 
Dello Sposo ì consigli: estranea fiamma 
Mai n’ usurpi lo dritto , e iniqua imbratti 
L’intemerato vel: ognor più vago 

D bel fiore d’ amor rinverdì , e spieghi 
L’ odorosa sua ironte , e nebbia impura 
Di gelosia noi tocchi , che sovente 
Gli- sguardi afiascinando i torti addoppia , 
E risveglia nel sen cure mordaci. 

Al talamo nuzial vieni aspettata. 

Vaga Doride i innanzi ti preceda 
Col ramo in testa del saper la Diva, 

E sulle soglie fortunate il pianti i 



]^é mai turbo lo guasti, o ria procella; 

Polce ti segua col suo pieno grembo 
Feconditate , e fili i giorni in seta 
La Ministra del fato , e fìa , che un germe 
D’ appresso a confortar la viva speme 
7i scherzi immitator de’ patri! esempi , 
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■P erchè ondeggi pensosa , e di bel pianèd 
Vai rigando le gote , e chiami al labbra 
Qualche mesto sospira vezzosa Irene? 

Non vedi Imen , che amorosetto infiora < 

Il tuo manto di roscj e ti va innanzi 
Con r accesa sua face , e intorno intorno 
Sparge al piede gentil gigh intrecciati 
Alle mammole intatte j e al fido amante 
Lieta ti scorge? De’ tuoi casti amori 
Vedi il pegno non dubbio in quella frontó i 
Che di foco s’ infiamma , e brilla in cielo 
Qual novello splendor.- È desso il figlio 
Di lui , che d’ Csculapio i sommi arcani 
D’Ipocrate, e Galen^ di Graaf, e Scarpa' 
Con sua industria adornò egro, e languente’ 
Trasse in porto dcH’uom il frale incarco. 

È desso il pronto operato?, che appella 
La madre oppressa nell’ angustie estreme 
Del suo dolce portato , e sente ai moti 
Della girevol man partir gli affanni, 

£ la speme sicura. È quei, che invocK 


La dolente matrona allor che stringe 
Aspro, e crudo tiimor la nivea mamma 
Per va/.io naturai, o per soverchio 
Pingue latte sovente al parto dopo : 

E r adusta villana , e il vecchio afflitto , 

E il duro' agricollor, se mai ristagna 
Nelle più basse vie tosco di morte; 

E la vergine intatta allor che prende 
Più serio aspetto quel dolor > che tenne 
La vergogna celato , e giganteggia 
Con sintomi mortai , eon aspre angosce . 

È desso alfin , che del languente al talamo 
Vien confortando con più larga mano 
Quale ai fervidi giorni, e all’ aspre arsure 
Lenta pioggia feconda . È quegli ancora 
Che ha dolcezza sul labbro, ed umil tratto, 
E di schietta amistà facile indora 
11 vario conversar . Stendi la desti-a , 
Contenta Irene: cento auguri e cento 
Felici l’avvenir aprirò e cento 
Ti promiser vicende i dì venturi. 

Tu se’ qual rosa , che in giardin soletta 
Baciar l’ aurette , ed imperlare il crine 
Le rugiade al venir dell’ albe amiche . 

Viitii ti scorge co’ suoi impulsi, e quella 
Viva brama d’ ornar tuoi dì futuri 
Di più vivi esemplar. Non mai ti guardi 
Truce il fato, e s’ammanti il vago letto 


Di giocondi piacer: tìasto t’ inveisti; 

E t’anni a fecondar la molle sponda 
Forte desìo di lor, che fede allaccia^ 

E all’ onesto s’ ìnvogliono d’ Adamo 
Risvegliando le schiatte a ornar la terrai 
Di germi operator, d’alme bennate; 
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Griuraì sul plettro per nuziali tede 
Di non più risvegliar febeo concento , 
Quando troppo dai Vati in vario .intreccio 
Suonar carmi a Imeneo: d’ Amore i tanti 
Trionfi e arcani furon tratti al lume , 

E delia cipria Dea gl’ inganni , e l’ arti ; 

Ma fece al mio pensler un dolce invito 
Il tuo vincolo , o dori , che si tesse 
D’ oro tutto lucente , e scorre in vena 
Di puro argento , e b'mpiJo cristallo , 

Tu sei la vite, che s’intreccia a Mopso 
Colle braccia di cedro, clve nutrirò 
Pingue cibo, e innafìar aure gioconde. 

Tu fosti un dì già di mie cure , e affanni 
Caro oggetto , e gentil ; quel tuo felice 
Ingegno io volsi alla difficil via , 

Che scorge alla virtù; di viva luce 
Brillar tuoi giorni tenerelli, e fulse 
D’ esempi il verde lusinghiero Aprile < 

Al talamo di Mopso il casto affetto 
Tu porti , e gli atti onestamente colti , 
Viva fede, c costanza; ei dal tuo labbro 


Deliba il mele, e dalla gaancla intatta, 

Che a fragola somiglia, e a neve alpina. 

La celeste ne suge e pura ambrosia. 

Il tuo letto la pace intorno intorno 
Di rami infiori, cui rigor non stempri 
D’inclemente staglon: quivi la speme 
De’ caldi amplessi sorgerà, la speme 
Di ben presto veder scheraarti a’ pie<li 
Più candida di giglio, e più festosa 
Di rosa, che in giardin chiuso s’estolle 
Dal suo stelo spinoso; amor fedele 
Del tuo seno aprirà l’esca, ch’ai figlio' 
Succosa torna, e sorridendo ai baci 
Mescerai di vaghezza accenti, e giuochi. 

Sii Cornelia al fanciul nè di più incerti, 

E dal bel labbro tuo oda le prime 
Voci; che al bell’ oprar l’invoglia, e adeschi 
JFuggi del Ginevrin le false scole. 

Nè t’ abbagli que’ fini astutti inganni , 

Che in sembianze del ver baldo ti porge . 
Cingi i lombi di spron; opponi a’ duri 
Casi di questo esiglio adamantino 
Il petto, e s’ ornin d’ incorrotta fede 
Le più tarde stagion . Tal io cantava 
Sui futuri destini o Sposa, e questi 
Erano i voti , che all’ aitar sacrava 
In faccia al Nume , che col guardo alTrena 
l/t volubili rote agli astri , e al sole > ^ 
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SAVERIO DAttA ROSA» 

• X 3 ^n dotto pittori ini cbiamti alla penda, ed 
io ne pingo il ritratto , che amicizia , e vero meri- 
io ispira. Nacque Saverio il 174» da Nicola, e Fe- 
lice Cignaroli . Fatti gli studj ne’ Gesuiti eòa profit- 
to molto sentissi inclinato alla pittura, die apprese 
nella scuola dello Zio Giambettino uno dèi gran Pit^ 
tori del suo secolo . Ei si mise sulle tracce di lui j 
ed onninamente seguì quella sua maniera brillante, 
e quell’ impasto , eh’ era tutto suo proprio , e quel 
colorare, e panneggiamento, ebe venia dappresso a 
quello de’ Ridolfi , e quella espressione d’ afietti , 
cb’ è la parte primaria d’ un valente artefice , cioè 
quel nè più, nè meno, ebe fu sommo nell’ Urbina- 
te. Si, imparò nella scuola di Cignaroli il grande 
operatore della partenza di Etorre da Andromaca , 
della morte di Racbele , di Socrate , di Catone j di 
Cignaroli il pittor deU’ esattezza , di quell’ uomo , che 
e detta di Lanzi , ebbe felice genio , e tempi non 
tnen felici per primeggiare ; di lui , ebe estimò senza 
modo il Zanotti , e ebe lodò la dolce musa di Fru- 
goni ; di lui , ohe appellò Giuseppe IT. il primo 
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pittore vivente d’Europa; di lui finalmente, che Ca- 
nova chiamò bell’ operatore , e meritamente viven- 
do ottenne li maggiori onori , a’ quali un’ uomo a* 
spirar possa , ed agognare . Saverio >i pose nella di* 
vina arte di Timante con impegno, e con genio, e 
fece molto : si distinse per tempo , e fu abilissimo 
Pittore. Il i8o3. la Città nostra l’onorato ufficio 
gli offerse del Catastico delle pitture, e sculture , 
che stanno nelle Chiese, e ne’ pubblici luoghi in vi- 
sta delle grandi cognizioni , che tenea delle belle, 
arti , e del fino giudizio , onde in ciò andava a tut- 
ti innanzi. Fece Saverio dei bei quadri. Il martirio 
di S. Stefano pel Collegio de’ P. P. Gesuiti in Po- 
losk esposto in Bologna destò si viva impressione, 
che acclamato fu iminantenente Socio della Clemen- 
tina. La Russia possiedo varie sue Tavole, che ven- 
nero sempre apprezzate, ed ammirate dagli inten- 
denti con sorpresa , e principalmente l’ Annunciazio- 
ne per la Chiesa cattolica di Pietroburgo. Le sue 
tele varcarono i mari, e Albione alcuna ne volle; 
siccome per l’Atlantico altre salendo toccarono le 
sponde Americane sino a Quito per fi-egiare que’ 
templi , tacendo come d’ esse più Itale Città ne con- 
tano, e il temtorio nostro, tra cui rifulge' la Cat- 
tedra di S. Pietro per Valeggio , che certo incanta 
per grandiosità, invenzione, distribuzione, affetto, 
e vivezza di colorito ; le teste , che sono sempre lo 
specchio dell’ interno , e la principal sede' della' bel'^ 



lezza , ad ogni modo tengono del Paolesco malgra- 
do dell’ invidia , e della nera mordacità : siccome 
sono di stima molta la sua Assunta , e il Crocifisso 
pei Moscoviti, Non è poi da mettere a memoria, 
com’egli condusse ritratti, assai felicemente d’ilio, 
stri personaggi, e piccioli quadri per famiglie di- 
stinte , che portano l’ impronta del bello , e certa 
nuova maniera esprimono , e certi tratti di mano 
tutti poetici , che non ponno uscire , che da un 
uomo, che sia veramente artefice, e non mezzano 
pittore , come alcuni tuttora lo vogliono , e per mal 
nnimo lo dipingono al mondo , 

Sull’esempio poscia del suo Precettore si fece 
ad istudiare , principalmente la Storia, e la Mitolo- 
gia , e varie altre discipline , che sono al dipintore 
necessarie, poiché, secondo la sentenza del Milizia, 
è impossibile , che divenga buono artefice l’ ignoran- 
te , e distinguer possa , e gustare il bello iu ogui 
genere . Ei raccolse memorie sulle belle arti Vero- 
nesi veramente stimabili , e che furono , , e sono uti- 
li a più scienziati , Io l’ ebbi favoritemi dal suo fi- 
gbuolo Domenico , che tuttora con decoro sostiene 
l’arte paterna, e mi porsero lumi per la mia sto- 
ria della Letteratura Veronese, che sto compilando. 
Scrisse sull’ Anfiteatro di Verona succose ricerche; 
porse disegai per compiere il campanile di S. Gior- 
gio insigne opera del Sanmicheli , e ricostruire 
degnamente la sua porta; siccome per abbellire 


quella détta del VescoV^o. Tacendo de’ suoi cliségrtl 
per un Giardino pubblico , e per una Rotonda nella 
piazza d’ armi , e per amena , e aggradevole pa»^ 
seggiata . Fu amantissimo della sua patria, e delle 
sue glorie , e scrisse il piano economico dell’ Acca* 
demia di Pittura , e Scult ara , in cui ne fu per ben 
tre lustri il valorosissimo Direttore; siccome il va* 
lido , ed esperto membro della Commissione all’ or* 
nato . Incise più dipinti all’ acqua forte , tra cui 
l’ Adamo , ed Èva del Farinati bellissimo fresco né 
S.S. Nazario, e Celso con intelligenza e maestria 
non ordinaria. Unì sceltissima biblioteca con che 
diede' un continuo pascolo al suo intelletto pensan- 
do , che ciò non toglie punto , secondo il pensa» 
del Milizia, all’esercizio della professione, anzi gio>- 
va, ricrea, diverte specialmente nell’ ore di ripo- 
so , e nella sera . Fu amico sincero ; non isdegnò 
mai di porgere ajuti a chi l’ interpellavano sull’ arti , 
e di metterlo a parte della copiosa suppelletile de’ 
suoi libri, e scritture. Nutrì alto concetto della 
poesia persuaso , secondo l’ opinione dello Zio Giam- 
bettino , che non può meglio il Pittore da essa at- 
tìngere i più vagiti concetti , e le più vive rappre- 
sentazioni pel suo mestiere . Sebbene tra Verone- 
si parecchi v’ avessero , che sentissero assai bene di 
lui fu non pertanta odiato per la cagione , che 
d’ordinario' qui regnano i partiti, e non fuvvi uaio*- 
ae mai pntrìotica tanto necessaria per l’accrescimento 


delU Dottrina , Cosa eh’ lo rammento con sensibillis' 
elmo dispiacere . Saverio uomo tanto utile alla so- 
cietà morì per fierissima infiammazione il i8ai li 
7 Dicemb. nel decimo sesto lustro appena incomin- 
ciato , e in braccio a quella santissima Religione , coi 
fu sempre ligio , ed amante passionatissimo . Fu' U 
dalla Rosa di corpo più proporzionato, che grande , 
e alquanto curvo mediante le lunghe fatiche , e ve- 
glie sostenute per l’ arte sua , e non mai interotte . 
Rubiconda tenea la faccia; vivo, e parlante lo sguar- 
do ; affabile , faceto , parlava dottamente della sua 
professione , siccome di più altri studj con sicurez- 
za , Àvea un’ intelletto cÙaro , e la Ariya espressione 
degli affetti, che nasce da una felice organizzazio- 
ne ; sensibile qon nobiltà , che concepisce con ener- 
gia ; che studia la natura in tutti li suoi aspetti , e 
particolarmente le affezioni interne, che si esprimo- 
no nel corpo. Tenne carteggio con parecchi dotti, 
tra cui coll’ Ab. Zanardi di Parma, al quale inviò 
la notizia relativa ai professori delle bell’ arti per 
servire all’ edizione Enciclopedica Metodica: col Mo- 
schini per le notizie del Montagna; coll’Algietti per 
quelle del Pisanello . Fu corrispondente letterario di 
Canova, del Cav. d’Azara, del Querenghi celebre 
Architteto alla Corte Russa , del Milanese Appia- 
ni , e di Lanzi , a cui più soccorsi porse per la 
rara sua Storia pittorica d’Italia. Eppure per un 
uomo di tal pasta tuttora se ne sta taciturna U 


Patria, nè avvi monumento, o «tori», che rUetU 
in luce i meriti suoi distinti . Ah ! sieno questi miei 
pochi cenni iacella , e stimolo a’ nostri d’ intessergli 
ben degni allji'i , e per istabilirne perenne il No- 
me , e chiara la rinomanza , onde come lasciò scrit^ 
to Tacito in Agricola: professione PietaUSf aui 
laudatus erit, aut escusatus* 
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X/eato l' Uom che sposa eletta ottenne , 

E lo scorser le stelle a stringer vaga , 

Ma più pura colomba! Ei sul diamante 
Fondò sua casa , a cui mai sempre il sole 
Porta il suo raggio , e la propizia luce . 
Sposo, i tuoi giorni di più fina seta 
La ministra del lato ordisce , e indora : 

Hai teco un giglio , che brillò vezzoso 
Entro le soglie del paterno tetto , 

Tetto , che ognor ricorda i sommi vanti 
(i) Di que’illusri Gampiou , che tanto alzaro 
A gloria un d\ queste Atesine sponde: 

(b) Onde altri d’Esculapio ai densi arcani 
Dier luce, (3) ed altri con ardito volo 
Ragiunser gli astri, e aprirò accorti i primi 
D’ Urania ai gran Cultor, che fulser poscia, 
Ristorando d’Eudosso il gran sistema. 

Ai pianeti il sentier più luto , e aperto : 

(4) Altri trattar le leggi, e (5) tinser altri 
Puri incliiostri ad ornar di Clario l’ arte . 
Tien Fille il vezzo sull’ ingenuo labbro. 
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£ al-monlzza sua bocca in casti aoceutt ^ 

Come s’ avvolge risplendente , e mesto 
Di tortoreUa quello sguardo, eccome 
E parla, ed ama, e spigne il voi sagace 
Fino si cop di colui , cui strinse amore 
Iq aureo nodo! La sua faccia ostenta 
Qual raguoi ricchezza, e quale accolga 
Alto tesoro di virtudi ancelle 
L’istrutta mente, e il nobile intelletto. 

Ella più arde d’ianoeente zelo 
- Delle libiche arene , e più s’ infiamma 
D’ Artemisia in amor. La fede in petto 
Più di nev e s’ imbianca , e più del latte , 

£ SI profonde le sue barbe awoglie 
Per le membra gentil, per entro all’ ossa. 

Che alla quercia s’agguaglia, e al bel cipresso^ 
Senta, Sposa, il tuo seno il dolce impulso 
Della fervida fiamma, e presso ai piedi 
Ti seberai un fior, che a te somigfi in tutto, 
E la speme del padre adempia, e il voto , 
Questi miei sfoghi , queste brame accogli 
Di mia calda amistà più dolce obbietto . 

Rida sul letto tuo benigna stella, 

E la pace ti guardi, e t’accompagni 
Fino a più lunga età: fermo ti brilli 
Di salute r Aprii: su i membri’ intatti 
Vengali tarde le rughe, e tarda fiocchi 
§ql l>el criqe la brina, o se pur giunga 



»*• 

li’ Insanaltil vecchiezza, il dente aguzzo 
]^0D t’alfimoi di lei, e sii felice. ' 


^1 J Girolamo dalla Torre fu Lettore in Padovn 
di Medicina; poi a Ferrara., e ScriUor di 
vaglia - 

(i) Marcantonio fu grande in Noiomia, e di 
mirabile ingegno. 

Gio. Battista som,mo Filosofo, ed .Astrono- 
mo, eguale al Fracastorq nella cognizione 
degli Astri, e insigne Poeta, 

(l\) Giulio scrisse di leggi civili, e sacre. 

^ò) Francesco abbellì la nostra lingua con is^el 
le lettere, e prose. 
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ALLA NOBILE SlGNOKA 

SILVIA CURTONt 
Espertissima Giovonetta in S. Domenico: 

Silvia, giungesti di tùe tirarne al porto; 

E t’arrise propizia in volto Palla: 

Alza la voce a lei, e sopra all’ara 
te sacra offerte, e sfuraniale gV incensi; 

Come tua guancia , che si tinge in rosa 
Seppe vestir sembianze agli atti eguali: 

Come bello si mosse il labbro, e dolci 

Più del mel seppe ordir gli accenti , è il suono; 

L’estatica attenzion di quanti furo 

Levando, e tutti risvegliando a vaga 

Meraviglia , e piacer : ti disser altri 

Degna parente di Flaminda; ed altri 

Felici auguri prenunciar sul verde 

Aprii degli anni, e parve ancor vederti 

Già cresciuta in beltà col brio vivace 

Di purezza , e virtù li colti Ceti 

Palle grar dolcemente alta destando 

Invidia a lor, che del rio oào ancelle 

Sol di bassi piacer seston lo sprone^ 
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(Cresci, gentil tanciulia; ài saper cresci; 

Ma qual mammola umile in orto ameno. 

Questi sacri ritiri, e questo ostello 

Ti sia scorta al pudor : qui apprendi , e impara 

A stimar la beltà qual giglio in colle, 

Che a un tratto sviene sopra il gambo , e sfiora 
D’aurà Uve al soffiar, di Febo al raggio; 

Non ti gonfi il saperi ama Cloriuda, 

Che saggia al par di te mostra negU ocebd 
Di colomba innocente il puro àfietto: . 

E s’addestra a poggiar sopra deU’erta 
Difficil di Permesso ardua pendice. 

Tienti stretta più d’edera, o gramigna 
A questi, che al giàrdin fanno corona 
Di pacifica fronda elètti germi: 

E col tuo sguardo, che la neve algente 
Fa calda, e agghiaccia l’infocate arene, 

De scorgi al bello, e insiem le sprona al fonte ; 
Ove suggon nostr’alme il favo d’Ibla. 

Cantai, Donzella; i vivi accenti il core 
Così pinse, e adonibrò. Tu in sen U serbai 
E spesso all’uopo U risvegUa, quale 
Suol soave destar auretta in Marzo 
Quel fior, che deve ornar reggio diadema^ 
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